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GIAMBATTISTA    DE    VELO 


PAVIA 

Nella    Tipografia.   BoLZANr 
i8x& 


V  EDITORE 


KJe  per  le  Opere  dei  Passaggi  Alpini  (i)  e 
dell'  Eloquenza  (2)  venne  V  Autore  merita- 
mente collocato  nella  serie  dei  grandi  scrittori 
in  prosa  (3)  5*  per  le  poetiche  produzioni  sue , 
di  cui  diamo  or  la  terza  edizione^  non  meno 
meritamente  annoverato  venne  fra  i  grandi  scrit- 
tori in  verso  (4). 

La  prima  venne  a  luce  colle  stampe  eleganti 
di  Antonio  Turra  del  1784  in  licenza  ;  la  se* 
conda  pure  in  Vicenza  e  magnifica  con  rami  e 
vignette  nel  1790  per  Francesco  Mosca.  Alle 
sue  poesie  tema  immediatamente  dietro  ne  Tor~ 
chj  nostri  il  suo  aspettato  Volgarizzamento  dell' 
Orazione  Epistole  con  argomenti ,  storiche  illu- 
strazioni^ ritratti,  e  note  ec. ,  unitamente  alla 
sua  Versione  della  Pestilenza  di  Alene  di  Tu- 
cidide ,  e  del  Morettina  o  Agliata  poemetto  geolo- 
gico elegantissimo  di  Q.°  ìSerl;no  Falisco  * 
poeta  nitidissimo  del  bel  secol  a"  Augusto, 
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(i)  Milano  i8o5  per  Destefanis  in  8.°  Quest 
Opera  colla  nuova  aggiunta  della  Seconda  Parte 
verrà  pure  in  seguito  da  noi  ristampata  col  tito- 
lo =  Delle  Alpi,  e  dei  Passaggi  Alpini  dss 
Parte  I.  Delle  Alpi  rispetto  le  fisiche  rivoluzio- 
ni :  II.  Delle  Alpi  rispetto  le  Italiche  Popola- 
zioni. 

(2)  Pavia  nella  Tipografia  Capelli  in  8.°  di 
pagine  400-  Si  vende  presso  Y  Autore  in  Pavia  , 
e  può  servire  di  I.  Tomo  alla  collezione  delle 
Opere  sue. 

(3)  Yedi  z=z  Testimonianze  epistolari  per 
servire  alla  Storia  Letteraria  d'  Italia  nel 
Secolo  diciottesimo  :=:  per  il  Galeazzi  1810  in 
8.°  Si  vende  pure  presso  l'Autore  in  Pavia,  ove 
da  sei  anni  si  trova  essere  Professore  di  Belle 
Lettere }  e  Bibliotecario  della  Regia  Scuola  Mi- 
litare. 

(4)  Vedi  le  sopraccitate  Testimonianze  Epi- 
stolàri. 


*-, 


POEMETTI 


^^•HHfc^^^-^Hfr^ 


Me  Quoque  Vatem 
Cantore*  dicunu 

YìWlLlVS. 


LA   SERA 

ARMONICA 


A 

LESBIA. 


o 


.  ui  5  dove  presto  sotto  P  agii  dito 
Suda  F  eburneo  tasto,  e  dove  il  cavo 
Cipresso  armonioso  al  vario  3  e  dolce 
Tremor  espresso  da  le  scosse  corde 
Risponde ,  e  con  fedel  consenso  insieme 
Si  vibra  e  suona,  il  muto  ozio  de  F  ore 
Notturne ,  e  fosche  ,  o  Lesbia ,  animo  e  sveglio, 

Se  del  solingo  ciel  taccion  quiete 
Le  vive  luci  ;  se  sopito  il  ciglio 
Col  molle  fianco  marcid©^  e  languente 
Entro  le  urbane  coltri  3  e  i  rozzi  tetti 
Agresti  su  le  chiuse  egre  pupille 
Morfeo  si  posa  5  a  le  vivaci  cure 
De  F  alma  io  veglio.  Sui  pensier  focosi 
Siedon  le  cure  che  tenaci ,  e  amare 
Pungono  gV  inquieti  agili  spirù, 
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E  il  renitente  ciglio  a  ingrata  veglia 
Condannano  nimiche.  In  tai  momenti 
Così  rallento  a  le  querele  il  freno. 

Non  mi  lasciar ,  ma  qui  mi  siedi  accanto 
Non  di  ricchezza ,  ma  de*  numi  dono 
O  de  le  mute  idee  madre ,  e  compagna 
Volubil  fantasia.  Te  da  le  cupe 
Ombre  di  notte  quando  il  cielo  inverna  ? 
Te  dal  silenzio  de'  solinghi  boschi , 
E  te  dal  taciturno  ingrato  fondo 
D'  inculta  stanza  3  te  chiamò  sovente 
L'  alma  scontenta  5  e  in  mille  flutti  assorta 
D1  affannosi  sospir.  Oh  dove  ,  oh  dove 
Ricercata  or  t'  ascondi  ?  e  perchè  al  vuoto 
Pensiero  vagabondo  i  dolci  nieghi 
Ricreanti  fantasmi  ?  inerte ,  e  spenta 
Al  focoso  desio  tu  non  rispondi. 
Ritorni  pure  con  le  rosee  dita 
A  colorir  di  nuova  luce  il  cielo 
L'Alba  umorosa 5  torni  pur  di  fiori 
Rinascenti  odorosa  il  sen  di  latte 
La  Primavera  gioventù  de  F  anno  ; 
O  sotto  gel  di  troppo  preste  brine 
Il  vinoso ,  e  maturo  Autunno  imbianchi , 
Ricerco  invano  i  doni  tuoi ,  né  mai 
Lieve  stilla  di  gaudio  i  lunghi  tempra 
A  me  giorni  nojosi  3  o  mai  risplende 


Di  festevole  gioja  aspersa  un'  ora 
Ne  T  ozio  ingrato  di  spinose  cure  ! 

Ma  se  spesso  nimica  ai  voti  ardenti 
Fantasia  non  risponde  ,  a  te  ricorro 
Qual  estremo  rifugio ,  e  un  grato  obbh'o 
Io  bevo  spesso  nel  soave  incanto  . 
De'  tuoi  numeri ,  o  sempre  al  genio  sacra 
Cara  Armonia.  Dal  ripercosso  acciaro 
Che  lento  sul  sottil  legno  canoro 
Si  tende ,  e  docii  le  severe  leggi 
Siegue  d'  accordo  musical ,  sen  fuggono 
Ora  gravi  5  or  vivaci ^  ora  sospese., 
Or  da  volubil  fuga,  ora  d'  alterno 
Giro  interrotte,  or  da  furtivi  accenti 
Animate  ,  e  da  trilli  agili  3  e  sciolti  , 
Figlie  del  suono  ,  le  vocali  note. 

Su  le  tremule  fila  imperioso 
Con  regolato  pie  passeggia  il  tempo, 
Che  le  cadenze  vigile  conduce , 
Che  vita ,  senso  ,  e  vario  ordine  ,  e  grado 
Ai  misurati  armonici  concenti 
Imprime.  A  Y  inegual  tremor  diffuso 
La  chiusa  elastic'  aria  intorno  tocca 
Si  risente  5  s'increspa,  in  cento  ondeggia 
Cerchj  sonori ,  e  dentro  il  nerveo  speco 
De  r  orecchio  agitata  i  ciechi  seni 
Tortuosi,  e  }a  curva  angusta  spira 


» 
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Preme  rispinta ,  e  lenemente  irrita-, 
Tenue  senso  d'orror  per  tutte  scorre 
Le  risentite  fibre  a  quei  simile  s 
Che  in  noi  destano  i  primi  algenti  fiati , 
Che  da  F  artico  mar  movon  forieri 
De  la  gelata  bruma ,  ed  a  le  scosse 
Gentili  desta  ,  ed  ai  fantasmi  ingrati 
1/  alma  tolta  agitar  tutta  si  sente 
Di  non  inteso  fremito  giocondo, 

I  replicati  palpiti  raddoppia 

II  sanguifero  allora  espanso  core., 
E  di  nuovo  piacer  tutte  cosperge 

Le  concitate  membra.  O  da  le  sparse 
Greche  ruine  a  nuovo  giorno  sorti 
Musici  accenti  !  o  in  men  felice  suolo 
Dorici  ritmi  de  F  Italia  accolti  ! 
E  perchè  mai  da  ¥  arpeggiate  fila 
Non  parte  più  quelF  ebbro  ignoto  senso  , 
Che  a  le  orecchie  imperava  ?  e  perchè  invano 
Credulo  io  cerco  su  F  ausonia  lira 
Di  Terpandro,  e  d'Olimpio  i  modi  ardenti  ? 
Armonici  prodigj  !    (i)  e  come  tace 
'Ne  F  asiache  faville  ancor  sepolto 
Quel  suon  si  forte  ,  che  potèo  le  vene 
Del  macedone  Eroe  di  strani  affetti 
Inuditi  infiammar?  Errante  intorno 
À  tessalici  scogli  ombra  negletta 


ti 

Del  gran  Timoteo  !  (2)  il  derelitto  albergo  y 
Ove  <f  Atene,  e  Sparta  i  dì  fiorenti 
Ricordi ,  e  piangi ,  disdegnosa  lascia. 
Te  aspettan  le  ferventi  itale  idee 
Il  canto  a  ristaurar  !  Tu  sola  fosti  , 
Che  a  Palestrina ,  e  Pargolesi  a  canto   (3) 
Ispirando  sedesti ,  allor  che  i  gravi 
Inni  gementi,,  e  i  luttuosi  treni 
Di  flebile  armonia  sparsero  un  giorno 
Quest'  anime  divine.  Ardito  esempio  0 
Te  solo  consultò  ne'  dotti  accordi , 
Onde  grandeggia  il  modulato  Orfeo  , 
Il  Sassone  ammortai.  (4)   Sopra  la  molle 
Scena  al  mimico  ardir  venduta ,  e  serva 
Lo  strepito ,  -e  il  romor  vano  si  taccia. 
De  la  divina  poesia  ministra 
La  Musica ,  da  lei  legge  ,  e  misura 
Docile  prenda,  ed  emola  felice 
À  la  cercata  espressione  agogni  • 
Che  il  mirabile  ognor  confuso  stile, 
E  il  languido  artifìcio  al  rozzo  impone 
Stordito  orecchio ,  ma  non  giunge  freddo  , 
E  insipido  le  vive  anime  ardenti 
•  À  scuotere  s  e  irritar.  Altro  tumulto 
Le  vacue  menti  tenta,  allor  che  i  vostri, 
O  Gì  omelia ,  e  Sacchini,  (5)  in  fondo  a  l'alma 
Hisuonan  dolci  numeri  canori  j 
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Può  bene  allor  regnare  ingrata  calma 

Ne'  sensi  inerti  ;  può  la  pronta  forza 

De'  fantasmi  tacer  èbete  ,  e  schiva 

■Ne*  rallentati  nervi  :  appena  scosso 

L*  armonioso  Cembalo  sonoro 

Le  vostre  arie  tacenti  a  nuova  vita 

Armonica  richiama  ;  appena  il  noto 

Suono  soave  nel  metallo  industre 

S*  anima ,  e  si  risente  5  a  mille  a  mille 

Le  risvegliate  immagini  ridenti 

Del  pensiero  nel  vivo  occhio  sagace 

Si  specchian  frettolose.  In  simil  guisa 

Raggio  febeo  ,  che  scalda  il  primo  aprile  3 

Mille  gemme  ne'  prati ,  e  mille  desta 

Ne'  rinverditi  tronchi  argute  chiome. 

Agitata,  riscossa  un  vago  vesto 

Color  ogii*  atra  idea  9  che  sveglia  ,  e  punge 

Le  fino  allora  dormigliose  voglie* 

Dolce  piena  d*  affetti  assale ,  e  inonda 

Il  palpitante  seno,  e  il  riso,  e '1  pianto 

Facili  spuntan  sul  commosso  ciglio  1 

E  qual  se  su  le  irate  onde  marine 

Spiri  tranquillatrice  aura  serena, 

I  sollevati  flutti  romorosi 

Non  aspettata  appiana  amica  calma  > 

Tal  scende  amico  su  le  acerbe  cure 

Obblìoso  sopor3  che  iiiYolve5  e  mok^ 


D'  c-gni  trista  memoria  i  lunghi  danni. 

O  vaga,  che  il  sottil  sàssone  lino 
Fino  a  la  noja ,  e  le  trapunte  coltri 
Stanchi  oziosa  ruvidetta  Lesbia  , 
Cosi  fuggono  a  me  di  noja  scevre 
Spesso  F  estive  notti  ,  allor  che  fende 
I  polverosi ,  ed  assetati  campi 
Sirio  inclemente  5  ma  più  spesso  allóra 
Che  F  egra  mente  3  ed  il  vigor  scemato 
Ne  le  membra  già  dome ,  un  dolce  aspetta 
Conforto,  che  il  negato  esule  sonno 
Riconduca ,  e  placato  alfin  lo  renda 
Con  le  nimiche  vigili  pupille. 
A  te  Ciprigna  sta  dipinta  innante 
Da  Coreggiesco  morbido  pennello. 
1/  onda  del  mar  spumosa  in  due  s'  aperse 
Sopra  il  tenero  collo ,  e  '1  roseo  petto. 
Ella  biancheggia  ne  F  aperto  solco 
Qnal  giglio  intatto  tra  viole  pallide. 
Dipinto  morbidissimo  coturno 
Lento  lo  stringe  del  bel  pie  la  neve. 
Molle  stuolo  d'Amor  le  vola  intorno, 
Qual  sciame  d'  api  a  F  odoroso  timo , 
E  le  sparge  di  fiori  il  crine ,  e  '1  grembo. 
Vicin  le  sta  Cupido  :  occhiute  piume 
E  di  cangiante  iride  dipinte 
Mollemente  gli  strisciano  sul  dorso 
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Nevosa y  e  al  fianco  appesi  ei  porla,  e  flcufci 

In  candido  elefante  arco  e  turcasso, 

Ne  1*  imo  lembo  de  T  erbosa  sponda 

" ingegnoso  lavoro  al  ciel  s'innalza 

Ricco  edificio  3  inimitabil  opra 

Di  pregio  inestimabile  ,  ove  V  arte 

Gol  metallo  gareggia.  À  Y  infedele 

Sposa  già  tale  in  su  la  lemnia  incude 

La  temperò"  sudante  il  fabbro  Etneo. 

In  F  atrio  di  colonne  alte  ricinto 

Da  niun  freno  corretta  erra  licenza 

Con  crini  a  l'aura  sparsi ,  e'1  labbra  pinta 

Di  lascivetto  tenero  sorriso. 

I  lievi  sdegni ,  ed  a  placarsi  pronti , 

Le  brusche  lagrimette,  il  grato  sempre 

Nei  teneri  amator  cèreo  pallore  5 

La  dubbia  audacia,-  che  ne'  primi  furti 

Vacilla  e  trema,  ed  i  timor  giocondi}. 

La  mai  sicura  voluttà 5  gl'infidi 

Spergiuri  sopra  lievi  ale  volanti 

Fanno  al  superbo  tetto  ala,  e  corona» 

Proterva  gioventù  su  le  rosate 

Soglie  è  asside ,  e  con  elata  fronte 

La  vecchiezza  sparuta  esclude  e  scaccia. 

Te  certo  ad  ingannar  1'  ore  silenti 

Di  cento  faci  chiara  invita ,  e  chiama 

Già  la  scenica  pompa.  Odi  qual  plauso 
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Al  pulpito  da  lieta ,  agile  danza 
Calcato ,  e  presso  intorno  echeggia ,  e  suona  ! 

Or  Vanne,  ed  una  il  pièn  teatro  accolga 
De  le  sue  deità  :  s'  armin  le  luci 
Col  temuto  rigor  de'  sguardi  tuoi  , 
E  dolce  insieme,  e  sdegnosetto  tempri 
Riso  trìonfator  atti,  e  parole, 
Che  non  facil  conquista,  o  lieve  preda 
Agli  idalj  campion  ti  mostri  e  segni. 
Se  al  vibrar  del  setoso  arco  mordace 
Liquida  voce  in  te  desta  furtivo 
Ignoto  affetto ,  se  composto  ad  arte 
Gesto  loquace  dai  cerulei  lumi 
Pianto  ti  spreme  passeggier,  contenta 
Degf  italici  ludi  3  ah  !  non  invidia 
Il  prisco  Menalippide  a  la  greca, 
Uè  Roscio3  o  Siro  a  la  Romulea  scena.  (6> 
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'CO  t!ira  Terpandro  di  Mctimna  città  dell'  isola 
di  Metellino,  Mitilene  ,  o  Lesbo.  Si  distinse  nel- 
la lirica,  inventò  l'Eptacordo,  e  le  leggi  de'  ritmi 
lirici.  I  gravissimi  Magistrati  di  S parta  lo  chia- 
marono in  soccorso  per  sedare  un  popolare  tu- 
multo y  e  Terpandro  lo  calmò. 

Fu  pur  suonatore ,  e  poeta  cantore  anche  Olim- 
pio di  Misia  ,  che  insegnò  a  suonar  la  cetra  ,  e 
ne  inventò  Y  arte ,  e  le  leggi. 

(2)  Celeberrimo  suonatore  ,  e  poeta  cantor  di 
Mileto ,  il  quale  l' undecima ,  e  duodecima  corda 
aggiunse  alla  lira ,  e  1'  antica  musica  greca  can- 
giò, e  ridusse  alla  perfezione.  Fiorì  a'  tempi  di 
Filippo  il  Macedone ,  il  cui  figlio  Alessandro  se- 
guì nella  celebre  spedizione  dell'Asia,  e  sul  cui 
animo  tanto  impero  ebbe  colla  musica  ,  e  la 
poesìa ,  che  a  suo  talento  lo  eccitava  alle  più 
veementi  passioni  ,  e  contrarie ,  calmandolo  in 
sul  momento  col  solo  cangiar  di  modo ,  e  di 
ritmo.  Morì  d'  anni  53.  Scrisse  17  libri  intorno 
la  Musica ,  Encomj ,  e  Ditirambi ,  come  abbiamo 
da  Suida. 

(3)  Sono  notissimi  alle  persone  di  gusto,  e 
sentimento  il  Miserare  di  Palestrina,  e  lo  Stabat 
Metter  di  Pargolesi  due  capi  d'  opera  inarrivabili 
della  moderna  musica  9  due.  pezzi ,  che  resero 
immortali  codesti  due  celebri,  ed  originali  Ar- 
monisti. 

(4)  Il  famoso  Sig.  d'Hasse  quasi  a  gara  col 
Gluck  pose  in  musica  1'  Orfeo  del  Calsabigi ,  e 
fece  un  pezzo  degno  d'  ammirazione. 

(5)  Due    celebri    Armonisti    di    questi    ultimi 
tempi j   i  quali  si  distinsero  per  la  grazia,   la  ve- 
rità , 


rilà  ,  la  semplice  naturalezza  dell'armonica  espres- 
sione. Parigi  sorpresa  dal  genio  trascendente  di 
Piccini  non  trovò  un  Successore  degno  di  lui 
fuorché  in  Sacchini. 

(6)  Menalippide  nipote  di  figlia  del  poeta  di- 
tirambico, ed  elegiaco.  Menalippide  di  Milo  fii 
gran  poèta  lirico ,  ma  forse  più  celebre  attore 
sulle  scene.  Morì  alla  corte  di  Perdicca  Re  di 
Macedonia. 

Roscio  eccèllente  attore  Romano,  cui  Cicerone 
stesso  andava  ad  ascoltare  per  apprender  F  arte 
delia  declamazione  e  del  gesto,  e  che  avea  scrit- 
to un  paragone  dell'  azione  coli'  eloquenza. 

Siro  j  comico  accreditato ,  ed  autore  di  farse 
comiche  3  di  cui  ci  resta  una  raccolta  di  sentenze 
in  versi  Jambici, 

))  Questo  Poemetto  è  uno  de'  meglio  immagi- 
))  nati  e  scritti  Poemi  dell1  Autore.  Il  tratto  sopra 
iì  la  formazione,  e  gli.  effetti  dell'armonìa  non 
))  può  essere  piti  evidente.  Moto  ,  anima ,  vivaci- 
»  tà,  delicatezza,  tutta  in  somma  l'armonìa  me- 
»  desima  è  impressa  ne'  versi.  Deride  in  fine  la 
»  Musica  teatrale ,  giudicando  ottimamente  de' 
ì)  grandi  Armonisti  antichi  e  moderni.  Spiritosis- 
))  sima  la  rivolta  a  Lesbia ,  che  va  a  far  prede 
»  alla  danza  «.  Vannetti  (  Vedi  Testimonianze 
Epistolari  ec.  Pavia  1808  ). 


V  EGIZIA    NOTTE 


ai 


))  x    versi    di    questo   Poemetto    sono    coloriti 

»  colle    ùnte    di    Tiziano    (  Parnaso    Italiano 

»  anno    1784   Bologna}  ,    e    tale    produzione 

»  collocò  l' Autore  fra  i  poeti  degni  d'  ammira- 

»  zione    (  Colpo   d!  occhio  sullo  stato  attuale 

»  della  Letteratura  Italiana,   Nuovo    Giornale 

n  Letterar.  d' Italia  5  An.  II.  pag.  38o). 

i)  Esso  è  magnifico  nel  principio,  nella  pre- 
))  ghiera  di  Mosè  5  nella  descrizione  della  Not- 
ti te  5  del  cielo  pauroso  ,  dell'  Angelo  stermina- 
»  tore5  della  Morte  torcente  il  passo  dalle  por- 
»  te  segnate ,  e  bellissimo  nella  spiegazione 
»  delle  allusioni  al  gran  sacrificio  del  Gòlgota. 
»  Secondo  me  tocca  troppo  brevemente  la  mor- 
ii te  stessa  dei  primogeniti  Egizj ,  e  '1  dolore 
»  de'  loro  congiunti  5  che  voleva  anch'  esso  la 
i)  sua  viva  pittura.  Il  Poeta  quivi  se  la  passa 
»  quasi  temendo   l'impresa    (*).    Peraltro  tutto 


(*)  Jj  Autore  ha  trovata  giusta  e  sensata 
la  critica  a  ed  in  questa  Edizione  a  simile: 
mancanza'  ha  supplito. 
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•  è  verseggialo ,  e  lumeggiato  con  grandezza  ^  e 
»  felicità  rarissima  9  e  sarìa  da  desiderare  che 
»  egli  componesse  altri  Poemetti  Scritturali, 
f)  la  cui  frase  augusta  maneggia  bene,  e  non 
->,  carica  «.  Vannetti  (  Testimonianze  Episto- 
lari onde  servire  alla  Storia  Letterar.  à*  Ita- 
lia nel  secolo  XVIII.  Pavia  1808  ). 
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Cam  suiti  illlus  tristissima  noctìs  imaga* 
Ovip. 


E 


questa  5  o  Ninfa  dei  stellati  chiostri., 
Melpomene  immortai,  o  tu  che  i  colli 
Del  celest'  Elicona  infiori  5  è  questa 
La  tua  voce  che  ascolto  ?  è  questa  Y  aura 
Sacra  di  Patmos,  che  di  me  maggiore 
Del  galileo  Giordan  lungo  le  sponde 
Or  mi  trasporta ,  e  del  furor  divino 
M'agita  in  seno  le  faville?  l'alma 
Sente  il  tuo  freno  ,   o  Diva.  Agii  desìo 
La  sforza  a  ritentar  su  1'  aureo  plettro 
Il  davidico  carme,  e '1  crudo  scempio, 
Ch'  ultimo  pianse  il  desolato  Egitto 
Cantando  3  celebrar  P  Ostia  divina 
Del  Golgota.  Che  ?  dunque  udirassi  ognora 
Cantar  lo  sdegno  di  Gradivo  ,  e  amori 
Pusonar  molle  V  acidalia  cetra  ? 
Forse  infecondo  d' immortali  allori^ 
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O  a  le  suore  di  Febo  ingrato  è  il  sacro 

Misterioso  giogo  di  Sionne  ?   (i) 

O  scarsa  d1  estro  a  e  di  focose  immagini 

Scorre  Fonda  di  Siloe  ?   (2)  Ingiuste  accuse 

D'  augei  palustri ,  clic  Y  infermo  volo 

Mai  non  alzàro  là  dove  saliti  5 

O  Vati  d' Aera  (3) ,  su  le  piume  ardenti 

De  lo  spirto  di  Dio  3  torrente  immenso 

Di  stil  profondo  ,  e  di  divine  idee 

Versaste  sopra  d' Israello  il  folto 

Popolo  stupefatto.  Odami  dunque 

II  secol  nostro,  in  cui  vizio  e  virtute 

Cangiaron  nome  5  egli  che  insano  applaude 

Musa  venal  ,  che  in  su  le  turpi  scene 

In  umil  socco  3  o  in  tragico  coturno 

Osa  di  religion  spegnere  il  seme  , 

E  a  liberi  costumi  aprire  il  varco. 

Virlù  ,  che  presso  gli  ernpj  unqua  non  trova 
Sicuro  asilo  5  un' alma  forte  e  grande 
D1  adulazióni  nimica  5  e  di  viltate 
Avean  d'Egitto  allontanato  il  prode 
Garzon  Mosè  ?  cui  le  contrade  aduste 
Di  Madian  letto  nuziale,  e  ferma 
Sede  apprestavan  presso  Jetro}   ed  egli 
Beato  di  gentil  gèmina  prole  3 
In  rozze  spoglie  de  1'  infame  corte 
Cangiato  il  fasto  e  le  speranze  3  scelta 
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Greggia  pasceva  ne  le  pingue  valli 

pe  Y  Orebbe  bifronte  5  (4)  -altera  cima , 

Glie  a  le  spume  Eritrèe  per  secche  e  scogli 

Perigliose  sovrasta  y  e  intorno  mira 

Larga  sterilità  d'  Arabe  arene. 

Un  di  ,  che  prima  de  V  usato  avea 

Desto  la  mandra  ai  ruggiadosi  paschi , 

A  gli  ufficj  de  V  Uomo  alfìn  ti  sveglia  5 
O  pensiero  ,  Ei  dicea.  Senti  Y  usato 
Suono  annunziar  del  rinascente  giorno 
Le  luminose  mosse  ,  e  vedi  ornai 
Dal  vicino  emisfero  in  onde  d'  oro 
Scorrer  la  luce  su  Y  estremo  lembo 
P'  Oriente  a  ravvivar  i  morti  raggi  5 
E  il  bruno  volto  a  colorir  del  cielo  ? 
Già  1  sol  del  chiaro  dì  pupilla  ardente 
S'  alza  fuori  de  Y  onde  ,  e  tu  che  fai  ? 
A  che  con  preci  di  Giacobbe  al  nume 
Il  maini  ti  n1  omaggio  ormai  non  porgi  ? 
Mentre  tai  sensi  nel  suo  cuor  rivoglie  3 
E  il  lento  sguardo  su  gli  sparsi  oggetti  5 
Che  biancheggiavan  ne  Y  oscuro  grembo 
De  le  campagne  ancor  di  notte  involle 
Gira  pensoso,  torreggiar  da  lunge 
Vede  marmorea  Memfì,  e  il  Nilo  altero 
Ondeggiare  settemplice.  A  tal  vista 
Da  T  imo  petto,  sospirando ^  o  Padre, 
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Prorompe ,  de'  mortali ,  o  d'  Isracllo 
Vindice  e  scudo,  queste  or  dunque  sono 
Le  tue  promesse  ?  dunque  il  seme  eletto 
D'  Abramo  avrà  le  si  feraci  zolle 
Di  Canaan  lasciato  3  e  il  dolce  nido 
Per  marcire  ne'  ferri j,  e  sotto  il  duro. 
Giógo  de  le  fatiche,  e  corsi  affanni 
Venendo  meno ,  ¥  infelice  spirto 
Esalar  su  1'  egizia  indegna  polve  , 
Con  le  crude  cipolle  ancor  tra  denti 
Digiuni  !  e  vedrò  ancor  le  figlie  ebree 
La  cara  prole  partorire  a  V  onde , 
E  a  fieri  mostri  de  F  ingordo  Nilo  9 
Tenera  inerme  preda ,  e  pianto  eterno 
De  le  materne  ciglia  ?  ed  a  che  dunque 
Pargoletto  entro  molli  intesti  giunchi 
Ne'  paludosi  gorghi  fluttuante 
Del  fiume  mi  togliesti  a  morte  acerba  7- 
E  perchè  mai  pietoso  al  mio  periglio 
De  la  regia  Termuti  il  cor  piegasti  ?   (5) 
Perchè  sotto  real  tetto  fra  ¥  arti 
E  fra  gli  studj  de  F  Egitto  io  crebbi  ? 
Forse  perchè  da  le  paterne  soglie 
Sotto  straniero  ciel  profugo,  e  ignoto 
Passassi  F  ore  neghittoso  a  F  ombra 
J)e  muti  boschi ,  del  canuto  Jetro 
Ozioso  pastor  ?  uè  a'  miei  fratelli 
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Altro  soccorso  che  cT  inulil  pianto 

Porgessi  ?  Ah  dove ,  o  de'  grand'  avi  miei 

Giusto  Dio,  dó\   è  quel  sì  molle  orecchio 5 

Facil  mai  sempre  a  le  dimesse  voci, 

Ed  ai  sospir  de  l'anime  dolenti? 

Tali  detti  ei  spargeva,  e  larghi  rivi 

Gli  piovevan  da  gli  occhi.  A  giusti  prieghi 

Memore  al  fin  de  le  promesse  antiche 

S'  arrese  il  cielo  ,  e  tu,  o  Mosè  5  da  voce 

Di  foco  imperios'  allor  guidato 

Mirasi  in  le  tue  man  verga  divina 

Schiudere  di  flagelli  orrenda  schiera 

Di  Taneos  (6)  su  i  campi ,  e  i  duri  petti 

Scuotere  invitta  5  e  F  ostinai  orgoglio 

Fiaccar  de  le  cervici  egizie.  E  stanca 

La  tua  destra  di  stragi  ornai  posava  5 

Se  Faraon  per  nove  volte  oppresso  , 

Ma  non  domo  perancq,  insano  e  ciecar 

De  la  concessa  liberiate  ancora 

Non  si  pentiva ,  e  nuovo  giogo  5  e  nove 

Ritorte  ad  Israel  non  meditava. 

Onde  su  lo  spergiuro  iniquo  prence 

L'  ultima  irreparabile  vendetta 

Esaudito  implorasti.  Or  chi  mi  detta 

Il  grave  eccidio  de  F  orribii  Notte , 

O  Musa  ;  e  i  pianti ,  e  le  querele ,  e  i  sparsi 

Voti  a  F  irato  ciel  sovra  F  esente 
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Spoglie  de'  figli  ancisi  or  mi  rimembra  ? 

A  pena  il  giorno  chiud'  Espéro;  a  pena 
In  su  gli  eterei  calli  umide  ed  atre 
Stende  notte  le  ali  ,  orrida  scena 
Di  funesti  prodigj  in  aria  appare , 
Del  flagello  vicin  preludio,   e  segno. 
Le  vive  faci  ,  onde  sorrid'  e  brilla 
Il  notturno  zaffiro  ,  opaca  e  involve 
Tetra  calighi  fitta  ,  che  in  oscuro 
Nembo  s'  addensa  ^  e  dal  tartareo  fianco 
Venti  sprigiona  $  rumorosa  schiera 
Che  il  bel  regno  de  1'  aure  agita  e  mesce. 
Arde  e  sentieri  luminosi  segna 
Per  le  brune  tenèbre  rapidissimo 
Baleno  5  e  su  le  sue  orme  di  fiamma 
S'accende,  avvampa,  trascorre,  s'  avventa 
Con  fragoroso  fremito  profondo 
Il  fulmine  tonante ,  che  le  altere 
Moli  immense  di  Memfi  arde,  e  fracassa, 

In  mezzo  a  tali  orror  di  Dio  ministro 
Angel  desolatore  il  voi  sospende 
Sovra  r  ampia  cittate ,  e  sovra  Y  ampia 
Regione  d'  Egitto.  A  lui  scintilla 
Viva  brace  ne  gli  occhj;  e  qual  è  il  vasto 
Mugghiar  sonante  di  torrente  alpino, 
Che  da  scoscesa  balza  al  pian  trabocca  , 
Tal  la  sua  voce  suona.  Usbergo  il  cinge 
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D'adamante,  che  luce  di  piropo 
Terso  fiammeggia,  e  ne  F  ignuda  destra i 
Che  al  rosseggiar  ardente  di  metallo 
Liquefatto  somiglia  3  ei  vibra  spada 
Serpeggiante  di  foco.  Egli  era  tale 
Forse  quel*,  che  mirasti  un  dì  sul  Tigri,  (7) 
Esangue  di  timor ,  Daniello.  Mentre 
Fatai  s'  aggira  su  gli  Egizj  tetti, 
Tosco  improvvis'  occulto  ,  ed  insanabile 
Il  breve  filo ,  e  gF  immaturi  giorni 
Di  tutt'  i  primogeniti  recide. 
Scorre  la  negra  lue  tinta  di  morte 
Con  pied1  eguale  da  F  aurate  soglie 
De  la  regia  ai  tessuti  incolti  vinchi 
De  F  umile  tugurio ,  e  quanto ,  ahi  quanto 
Fiore  di  gioventute  a  terra  stende! 
ISon  così  vola  il  turbine  la  state 
Depredator  dei  solchi  5  ne  i  notturni 
Fior  del  prato  così  labbro  mordace 
Di  non  satolla  greggia  atterra  e  miete  3 
O  sirio  raggio  velenoso  uccide  ^ 
Come  le  care  vite  e  miete  e  schianta 
L'  Angelo  inesorabile  e  severo  ! 
Chi  fra  le  braccia  de  la  madre  spira 
Mentre  succhia  dal  sen  vita  materno  y 
E  1  latte  coi*  singulti  ultimi  esala: 
Chi  di  sicuro  sonno  ai  dolci  è  tolto 


Vitali  amplessi \s  e  palpitante  e  «morto 

Su  i  candidi  origlier  cT  auro  trapunti 

Fra  le  mortali  angosce  illividisce.- 

Altri  tra  danze,  e  tra  conviti  cade, 

E  col  riso,  e  '1  piacer  la  morte  alterna: 

Altri  di  fresca  sposa  al  collo  appesi 

Spirano  Y  alma ,  e  i  celebrati  talami 

Spargon  di  lutto  5  molti  aita  in  vano 

Chiedendo  al  padre  ,  insiem  col  caldo  «angue 

Spandon  la  vita,  ed  i  sospiri  estremi. 

Miseri  genitor  !  chi  fu  di  voi 
Crudel  così,  che  non  bagnasse  il  ciglio  ^ 
O  non  mettesse  grida  al  duro  caso  ! 
Quale  pastor ,  che  guarda  il  torvo  armento 
Del  Caucaso  su  i  gioghi  erti  e  romiti,,     . 
Di  getùlo  leon  se  dente  atroce 
Bianca  vitella ,  o  cozzator  giovenco , 
Fior  de  la  mandra ,  gli  sbranò  ,  per  ira 
E  per  grave  dolor  livido  il  volto  3 
Il  bianco  irsuto  crin  strappa ,  e  con  ambe 
Le  palme  il  volto  si  percuote  ,  tale 
Si  fu  a  mirar  ogni  affannato  padre  , 
Ali  or  che  fra  paterni  ultimi  amplessi 
Spirar  si  vide  il  caro  figlio  esangue. 

Per  T  ampie  vie  de  le  città  dolenti 
Senza  voce  da  prima  errava  il  duolo. 
Ma  poi  eh'  alti  singhiozzi  ed  urli  e  strida 
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I  gemebondi  tetti  echeggiar  fero  , 
Uscian  le  madri  scapigliate  e  tinte 
Del  pallore  di  morte  ,  e  al  sordo  cielo 
Tali  facean  sentir  lamenti  e  voci  : 

»  Figlio  !  ahi  figlio  !  ma  come ,  oimè  ,  in  un  punto 
)ì   Mi  se'  rapito  !  qual  morbo  ,  qual  colpo 
»   Ignoto  e  crudo ,  qual7  irata  forza 
»   Di  vita  il  primo  fiore  in  te  recise , 
»   E  nato  agli  orbi  genitor  ti  tolse  ? 
»    Te  solo  adunque  per  la  tomba,  ingordo 
»   Pasto  di  morte,  in  luce  io  dovea  porre 
h   Senza  che  avesti  almen  di  vita  i  primi 
»   Sorsi  gustato?  pria  che  le  paterne 
»   Cure  ,  ed  il  duolo  del  materno  seno  , 
n   Di  conforto  ed  ajuto  allor  eh'  imbianca 
))   Per  età  il  crine  ,  compensar  potesti  ? 
»   Ahi  destin  empio  !  qual  furia  ,  qual  peste 
»   De'  mortali  le  sorti  or  tiranneggia  ? 
»   Sei  tu ,  che  i  moti  di  quest'  orbe  reggi , 
»   E  sei  Nume  appellato  ?  a  che  permetti 
>;   O  pur  comandi  cosi  crudo  scempio? 
»   Perchè  sopra  F  Egizia  inerme  prole 
w  Disfogar  F  ira  tua  ?  può  forse  sdegno 
»   Covar  de'  Numi  in  petto?  e  che  fatt'  hanno 
3)   Gli  Egizj  a  questa  circoncisa  razza 
»   Ch'Egitto  aggrava,  e '1  nostro  pan  divora? 
»  Se  JFaraon  V  avvinse  a  duro  giogo  ? 
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>  Se  dopo  averli  vinti  è  colpa  questa  3 
)   Perchè  sopra  cT  un  popolo  flagelli 

>  I  delitti  dei  re?  perchè  gli  Ehrei 

>  Quai  diletti  proteggi  9  e  noi  persegui  ? 

>  Non  siam  tutti  tuoi  figli?  e  dov'  è  questa 
)    Tua  vantata  equità?  perchè  disfoghi 

>  Contro  noi '1  tuo  furor,  tu  che  impuniti 
)   Lasci  i  delitti ,  e  le  innocenti  vette  > 

E  le  divote  genti ,  e  i  templi  tuoi 
Con  insensata  folgore  percoli  ? 
Folle  è  hen  chi  t'  adora  j  o  chi  ti  teme  y 
E  intorno  Y  are  tue  perde  ozio  e  senno  , 
Se  sei  cieco,  insensato,  ingiusto  e  crudo.    < 
Tai  voci  per  dolor  empie  ed  insane 
Le  memfitiche  madri  ai  Nume  alzavano. 
E  fu  allor  che  pentit'  ognun   conohhe 
La  grave  ira  di  Dio;  fu  allor  che  pianse 
E  detestò  il  crudele  aspro  governo 
Fatto  del  popol  suo  3  che  sebben  mite 
E  pazient'  è  il  eie! ,  non  è  men  giusto  £ 
E  sebbene  con  lento,  e  inosservato 
Passo  ,  non  men  terribile  e  sicura 
Giunge  la  pena,  ed  il  gastigo  ai  fine. 
Voi  sol ,  progenie  di  Giacobbe ,  voi 
Lieta  stringeste  al  sen  la  prole  illesa 
Dal  comune  destin  nel  gran  momento 
Del  funesto  passaggio.  Il  sangue  sparso 

De' 
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De  P innocente  agnello,  onde  allor  tinta 

De1  vostri  tetti  rosseggiò  la  soglia 

Per  divin  cenno  ,  da  gli  amati  parti 

Torse  il  micidial  dardo  crudele, 

E  le  tetre  Vestigia  fulminanti 

De  l'Ange!  feritor  rivolse  altrove. 

Né  osò  Morte  col  pie  lurido,  e  freddò 

Audac'  entrar  ne'  limitari  intatti, 

Ch'  indi  la  spinse   sconosciuta  possa. 

Ne  a  turbare  volò  su  ì  negri  vanni 

Pallida  cura  la  verace  gioja 

De  gli  esauditi  voti,  del  depresso 

Nemico  fasto ,  e  del  vicino  scampo 

Da  le  dure  contrade  in  seno  a  dolce 

Secura  libertà  sotto  il  soave 

Del  Dio  de'  padri  vostri  inclito  scettro. 

Ma  intanto  ognuno  intorno  al  parco  desco  f 

'Ve  si  compia  la  memoranda  cena  , 

Succinto  in  corti  panni ,  e   di  nodosa 

Verga  armato  la  destra  il  fine  ornai 

Del  grand'  evento  sospirava ,  e  '1  suono 

Lesto  àttendea  de  la  mosaica  tromba, 

Che  chiamandolo  fuor  de'  tetti  infidi , 

De  1'  Eritrèo  lo  precedesse  a  1'  onda 

O  de  la  Croce  figli!  o  del  Vangelo 
Alunni  !  de  l' Ebree  genta  le  gesta , 
I  segni  arcani,  ed  i  temuti  riti 

3 
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Del  futuro  di  Grazia  eterno  impero 

E  rati  celli  presagi ,  e  primi  albori 

Di  quel  giorno  di  gloria,  e  di  virtute, 

Che  del  Calvario  da  la  vetta  umile 

Diffonder  si  dovea  per  V  Orbe.  Alfine 

LT  ombre  sparirò  eoi  severi  tempi 

De  la  legge  del  Sina;  e  al  fin  nel  cielo 

De  la  religìon  (  astro  divino  !  ) 

La  Verità  de  le  figure  antiche 

Comparve.  Altro  flagello ,  ed  altro  scampo 

D'  Egitto  presagia  V  Agnello  aneiso , 

Ed  altre  più  solenni  auguste  pompe 

Di  sagrifizio  eccelso  ed  ineffabile 

Annunziava  la  pura  Ostia  legale, 

Che  in  su  Fare  pasquali  ogni  anno  ardea. 

La  notte  orrenda  de  la  prima  colpa , 

Infausta  eredità!  sedea  su  V  alme 

De  gli  uomini ,  e  già  sopra  il  germe  infetto 

D'Adam  èutto  chiamava  il  peso  immenso 

Di  disperata  morte»  Ornai  V  ultrice 

Spada  divina  sopra  noi  di  pianto 

Schiatta  infelice ,  e  vile  orme  stampava 

Di  vendetta  e  furor.  Quando  del  Gòlgota 

Su  T  aitar  Y  innocente  oncia  di  sangue , 

Cui  Pontefice  ed  Ostia  insiem  profuse 

Cristo  eterno  immortale  ,  il  nuovo  aperse 

Testamento  di  pace,  elutte  tinse 
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Del  làtice  divin  F  alme  rubale. 
Onde  Tirato  fulmine  sospese, 
Onde  calmò  lo  sdegno,  onde  la  destra 
Stesa  ai  flagelli  a  se  trasse  il  placato 
Monarca  e  padre  de  le  cose.  A  questa 
Cura  sovrana  egli  era  intento  allora  , 
Che  fulminava  de  1* Egitto  i  figli, 
E  quei  salvava  d\ Israel;  qual  fabro 
Industre ,  che  de'  suoi  pensier  F  immàgo 
Ritraendo  su  carte ,  o  in  molle  argilla , 
Rivoglie  ne  F  idea  F  opra  futura. 
E  questo  è  quel,  che  per  consiglio  eterno 
E  rito  inviolabile  rammenta 
L'  alma  Fede  allorché  dal  seno  augusto 
Del  Santuario  le  divote  inani 
De'  suoi  Ministri  sn  F  arcana  mensa 
De  gli  àzimi  solleva  iti  verso  F  etra 
Di  vino  offeritoci ,  e  candid'  esca. 

Al  grande  ufficio  illustre  ,  a  cui  simile  > 
Non  che  pari ,  non  ha  il  superbo  fasto 
De  F  ostro  regio  $  né  la  spada ,  o  F  alte 
Sedi  de1  Serafini ,  alfìn  ti  chiama 
Alto  crisma  invisibile  3  che  sparse 
Sovra  te  da  le  accese  eteree  piume 
De  lo  Spirto  divin  aura  di  grazia 
O  Paolo.  Te  de  la  divina  Vite 
Cristo  or  gemma  novella,  un  giorno  tralcio 
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Fecondo  di  virtutc ,  e  saldo  appoggio 
De  la  Chiesa  già  illustra ,  e  intorno  investe 
Splendor  sovrano  di  beata  luce. 
Già  con  ciglio  seren  sorride ,  e  aspetta 
Da  la  sua  destra  l'  immortale  offerta 
Il  Rege  de  V  Empirò ,  ed  a'  tuoi  voti 
Larga  d'alto  favor  pioggia  promette. 


&— o^o^-s. 
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(i)  Uno  dei  quattro  colli,  sui  quali  l'antica 
Gerosolima  era  fondata.  Vedeasi  tutto  ingom- 
bro del  superbo  fabbricato  e  dei  ricinti  del 
Tempio ,  che  stava  sulla  cima. 

(2)  Fontana  e  luogo  celebre  nelle  vicinanze 
di  Gerusalemme. 

(3)  Altra  eminenza  in  faccia  a  quella  di 
Sion  ,  sovra  cui  era  fabbricata  una  cittadella. 

(4)  Altramente  Sina  ,  monte  eminente  ,  che 
qual  gran  promontorio ,  o  penisola  sporge  in 
fuori  nel  Mar  Rosso  ,  ed  è  posto  di  fronte  alle 
coste  d'Egitto. 

(5)  Nell'Egitto  inferiore,  ed  in  vicinanza  al- 
le foci  il  Nilo  in  sette  rami  divi  desi,  I  due 
principali  serrano  in  mezzo  gran  tratto  di  ter* 
reno  isolato,  il  quale  dalla  sua  forma  triango- 
lare ,  alla  greca  lettera  A  somigliante ,  appella- 
vasi  Delta.  In  questo  Menfi  giaceva,  eia  cam- 
pagna d' intorno   Taneos  chiamavasi. 

(6)  Cosi  chiamavasi  la  Figlia  di  Faraone  > 
che  Mosè  sul  Nilo  esposto  raccolse. 

(7)  V^ggasi  la  Visione  di  questo  Profeta. 


DAVIDE 
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JLi  ebreo  Garzon,  che  del  canuto  Isài 
Ultima  prole,  dal  guidato  armento 
Passò  al  soglio  reale  ,  o  Musa ,  io  canto. 
Le  date  prove,  le  passate  insidie 
Tu,  e  le  sofferte  gelosie  rammenta; 
E  tu  mi  detta ,  o  Dea ,  per  qual  sentiero 
D'  oscura  vita  da  Y  ignobil'  alba 
Egli  sia  sorto  a  cosi  chiaro  giorno 
Di  celebrate  imprese.  E  che  fian  dunque 
Sol  premiati  i  delitti?  e  mai  del  queto 
Suo  modesto  uscirà  silenzio  a  luce  , 
E   immortai  fama  la  virtù  negletta  ? 

Umidi  ancora ,  e  ancor  di  nero  caldi 
Sangue  nimico  i  lunghi  angusti  piani 
Sudavano  di  Masfa,  e  ancora  intrisa 
Già  tante  volte  ne  le  vene  ostili 
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Là  in  Gabaonne  rosseggiava  Fasta 
Del  pio  Davide.  A  pena  al  sen  secare 
Strìngean  le  figlie  d'  Israello  i  pianti 
Reduci  sposi  :  a  pena  i  tetti  dentro 
De'  palestini  muri  il  primo  acerbo 
Grido  s'alzava  di  dispetto,  e  duolo 
Su  la  sofferta  memoranda  strage , 
Cbe  Saulle  da  mille  il  cor  trafìtto 
Morsi  di  gelosìa  ,  rabbia ,  e  furore 
Spirava  dal  focoso  irato  sguardo, 
E  nella  traditrice  anima  ingrata 
Del  temuto  rivai  volgea  la  morte. 

Già  del  cadente  di  l'ultimo  raggio 
Perdeasi  nel  ceruleo  estremo  flutto, 
E  del  selvoso  Efron  sui  gioghi  ignudi 
A  poco  a  poco  scolorìa  la  luce. 
Spuntavan  gli  astri,  e  la  crescente  sera 
Brune  tenèbre  radunava  intorno 
Al  luminoso  ciel.  Ma  iman  taceva 
Su  la  cocente  offesa  il  duce  atroce 
E  rege  di  Giudea.  Tre  volte  invano 
Cinto  di  larve  avea  tentato  il  sonno 
Riposar  su  la  fosca  arcigna  fronte , 
E  su  le  gonfie  da  dispetto  e  sdegno 
Tempia  focose  ;  che  le  negre  cure 
A  fianco  gli  sedeano  irrequiete , 
{^  con  la  destra  dissipando  il  sparso 
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Soporoso  vapor ,  con  Y  altra  il  mite 

Sonno  tenean  lontano.  Intanto  nero 

Velen  nel  seno  gli  bolliva ,  e  i  lunghi 

Affannosi  sospir  ne  Falnia  ardente 

Non  sopìan  no  ,  ma  raddoppiavan  Y  ire. 

Come  leon ,  che  ne'  delusi  agguati 

Ferito  ricovrossi  a  la  foresta , 

Orrendo  rugge  ne  la  cupa  notte  , 

E  corcato  nel  cavo  antro  montano 

Posa  non  trova  5  ma  flagella  lento 

Colla  villosa  coda  il  fianco  infermo, 

E  tra  la  rabbia ,  ed  il  dolor  ridesta 

Il  feroce  disio  de  la  vendetta; 

Tale  egli  premea  le  ingrate  coltri  , 

Ed  agitando  le  commosse  membra 

Calma  cercava  al  mal  covato  affanno  $ 

Ma  lenta  rabbia  gli  fervea  ne  Y  ossa 

E  in  F  intime  midolle.  Alfìn  già  stanco 

Di  fissar  in  le  cieche  ombre  deformi 

Le  vigili  pupille:  oh  dura  sorte, 

Metri  3  del  figlio  tuo  !  proruppe.  E  questa , 

La  merce  dunque  è  questa ,  ond1  io  son  pago 

Pel  tante  volte  dal  nemico  ferro 

Già  salvato  Israel?  Dunque  dal  trono 

Io  mi  vedrò  cacciato  ?  e  fia  che  tolga 

Un  pastorel  di  Giuda  a  me  lo  scettro , 

E  a  la  mia  casa  il  regno  ?  audace ,  e  ingrato  J 
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Chi  mai ,  se  non  Saùle ,  a  suoi  lo  tolse 

Oscuri  boschi  5  e  al  gregge  ?  chi  lo  cinse 

t)i  luminoso  acciar?  chi  mai  sì  noto 

In  Israel  lo  rese  ?  ah  io  io  (  folle  !  ) 

I  miei  torti  educava ,  e  un  serpe  infesto 

Al  mio  sangue  ,    al  mio    nome ,    alla  mia  gloria 

Io  nodriva  in  costui.  Ma  che  ?  se  questa 

Tentò  destra  fallace  il  sen  più  volte 

Passargli  invan;  se  troppo  a  me  rubeili^ 

E  degeneri  figli ,  e  a  se  nimici 

E  Gionata  ?  e  Micòl  le  fughe  sue 

Maturano  a  vicenda  ;  ah  saprà  il  padre , 

Si  saprà  il  padre  d1  ambidue  tradito  3 

La  rea  vita  troncar.  Così  Saùle, 

E  rabbia  ardente  gli  gonfiava  il  vasto 

Petto  commosso  5  e  le  addentate  labbra  • 

Ma  a  rei  disegni  più  propizia  intanto 

L'  alba  novella  sospirava  afflitto  5 

Tal  Lupo  sbranator  di  greggia  opima 

Col  muso  lordo  di  sanguigna  lana 

E  nera  bava,  dai  mastin  deluse* 

Dal  male  insidiato  ovil  sen  fugge 

Famelico  di  preda  s  e  sangue  e  stragi  9 

Qua  5  e  là  volgendo  V  infuocato  sguardo 

Per  veder  se  i  pastor  dei  fier  disegno 

Accorti  il  sieguan  furibondi  :  e  lesti 

\j  ultimo  aveva  al  generoso  Gionata 
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t)alo  tenero  addio  Davide  ,  e   destra 
A  destra  avea  nel  dipartir  congiunta, 
Non  perdonando  al  dolce  espresso  pianto  , 
Che  gli  estremi  bagnò  baci  5  ed  amplessi. 
Egli  ammonito  da  la  fida  sposa , 
(  Che  con  amor  linceo  su  i  giorni  suoi 
Cauta  vegliava  )  de  le  pronte  insidie  5 
Per  frode  femminile  era  sparito 
Dal  mal  sicuro  insidiato  tàlamo. 
E  ornai  della  real  Gabaa  da  T  alte 
Mura  calato  col  favor  de  F  ombre  5 
E  deluse  le  mal  occhiute  veglie , 
Solo ,  ed  inerme  la  profonda  fossa 
Non  seguito  varcava  il  pio  campione. 
"Qual  timidetta  Cerva  a  la  foresta 
Da  famelici  Lupi  intorno  cinta, 
Spoglia  d'  ardire  il  pauroso  core  9 
E  sol  fidata  in  le  veloci  piante 
Teme  ancor  ne  la  fuga ,  e  ognor  le  pare 
D'  esser  raggiùnta  \  e  quasi  sente  al  terga 
E  a  le  gambe  alitare  il  morso    acuto 
De  le  deluse  zanne  ;  in  simìl  guisa 
Il  figliuolo  d'  Isài  per  valli  e  campi 
Solo  affrettava  timorose  F  orme. 

Giù  da  le  spalle  de'  Carmeli  gioghi 
Selva  opaca  scendea  da  niuna  tocca 
Scure  operosa  ,  che  per  lunga  etate 
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Curvando  al  suol  le  non  tosate  chiome, 
Ài  vivi  rai  del  dì  chiudea  f  ingresso. 
Non  nevi,  e  pioggie ,  non  di  nembo  estivo 
Potea  furor  domarla  3  e  in  van  coi  fieri 
Fiati  violenti  avean  tentato  ed  Austro 
E  Borea  insano  di  portarle  oltraggio. 
Sotto  le  intatte  frondi  in  vasto  giro 
Spargeasi  ombroso  orror,  tetra  quiete, 
Dove  non  mai  turbato  alto  silenzio 
Ptegnava  eterno,  ed  una  morta  immàgo 
Del  giorno  escluso.  Le  corteccie  annose, 
Le  tortuose  vie  ,  gli  sterpi ,  e  i  bronchi , 
Ampio  covil  di  fiere  r  intorno  un  dubbio 
Scopria  chiaror  di  luce.  Il  bosco  estremo 
Chiudeano  erbosi  clivi  *  e  pingui  campi , 
E  '1  piede  estremo  del  fecondo  dorso 
In  immenso  s*  apria  sterile  piano 
D'  inabitate  arene.  A  destra  V  alto 
Di  grand'  ombra  copria  le  palesane 
Campagne  non  lontan  Libano  9  e  '1  verde 
Capo  di  cedro,  e  di  robusta  quercia 
Coronato  in  le  pure  onde  specchiava 
Del  Genesareo  stagno.  In  tale  asilo 
Il  giovinetto  ebreo  &'  appiatta,  e  cheto 
Che  la  notte  declini  attende  intanto. 

Nei  spazj  allor  che  corsi  in  prima  avea 
Con  rilucente  cocchio  il  dio  del  giorno , 
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Sorgea  pallida  e  fosca  il  bianco  Volto 

La  taciturna  luna.,  e  i  calli  azzurri 

Del  celeste  viaggio  ritessendo , 

Pei  confini  del  ciel  sola,  e  signora 

Già  dominava  con  Y  opaco  raggio. 

Erano  muti  i  boschi ,   e  cheto  il  flutto , 

Taceva  intorno  la  campagna  5  e  fiere 

Ed  uomini  5  ed  augelli  in  braccio  al  sonno 

Sotto  le  ombrose  de  la  pigra  notte 

Ale  tacenti  le  memorie  acerbe 

Molceano ,  e  i  corsi  già  sopiti  affanni. 

Vigile  in  la  comun  quiete  il  guffo , 

Cantor  notturno  5  con  le  rauche  strida 

Da  lontano  rompea  V  alto  silenzio  9 

E  nottola  molesta  in  larghi  giri 

Sopra  i  tetti  di  strame  ispido  acuti 

De  le  fumanti  stalle ,  e  su  le  cave 

Macerie  intanto  volteggiava  intorno. 

In  tai  momenti  di  comun  riposo 

Non  dormiva  Davidde.  Egli  confuso 

Ne  F  intrepido  cor  mille  alternava 

Di  romorosi  affetti  incerte  voglie  5 

E  al  dubbio  spirto  s'  affacciavan  mille 

E  partiti  e  pensier.  Che  far  dovea  ? 

Quinci  il  chiamavan  de  la  mesta  sposa 

I  tronchi  baci,  e  i  tristi  ultimi  addio; 

Ne  le  pallide  guance  3  o  i  smorti  luini 
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Sparsi  d'  acerbe  lagrimose  slille , 

Ne  i  soppressi  singhiozzi ,  e  le  confuse' 

Voci  inierrotte  di  Micolle  a  Y  ire 

Lasciata  in  preda  del  feroce  padre 

Ei  poteva  obbliar.  Il  vecchio  quindi 

Cadente  genitor;  quindi  i  germani 

Vittima  forse  del  crudel  tiranno 

Lo  invitavano  a  se.  Ma  come  al  crudo 

Odio  sottrarsi  del  figliuol  di  Metri? 

E  come  dal  vicin  la  cara  vita 

Salvar  ferro  uccisor?  Ne  meno  forse 

Del  già  lasciato  amico  i  mesti  accenti 

La  turbavano,  e  il  pianto.  Alfine  esclama  : 

Gionata  !  o  tu  d'  un  infelice  amico 
Generoso  sostegno  !  o  di  migliore 
Padre  figlio  ben  degno  $  ove  ti  lascio  ? 
Perchè  da  si  belF  alma  io  deggio  (  ahi  lasso  !  ) 
Ora  staccarmi  !  e  chi  ne'  miei  perigli  5 
Parte  di  me  migliore  3  or  mi  ti  rende  ? 
Er  forse  questa  (  deh  tu  rendi  vano 
Il  presagio  fatai ,  cielo  benigno  !  )   ■ 
L*  ultima  volta  questa  3  in  che  li  veggio 
E  al  seno  oimè  !  ti  stringo  ?  E  te  degg'  io 
Lasciar  dunque  cosi  ?  dunque  ramingo 
Forse  più  non  vedrotti  ?   e  questa  destra  .$ 
Questa  destra  ,  che  tu  salvi  or  da  lacci 
Ti  chiuderà  le  ciglia  egre  di  morte? 

E 
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E  questo  labbro  ancor  caldo  de  gli  ùltimi 

Tuoi  sospiri  r  estinto  ,  e  freddo  volto 

Invan  ti  premerà  per  richiamarti 

Al  già  perduto  giorno  ?  oh  a  quale  5    a  quale 

Or  me  misero  serbi  acerbo  strazio., 

Moderator  de'  cieli  !  a  questo  prezzo 

Il  mio  scampo  5  e  la  mia  fuga  decreti  ? 

Ma  quai  molesti   (  oimè  !  )    mi    pungoli   l'alma 

Timori  inopportuni?  ah  vive  il  caro 

Amico  vive ,'  e  il  giusto  Dio  ,  che  serba 

Intatta  là  virtute  3  èi  che  protegge 

L'  innocente ,  me  un  di  felice  e  lieto 

Ricondurrà  del  salvo  prence  al  seno. 

Tai  rivogliendo  per  la  dùbbia  mente 
Cure  affannose  fra  il  timor  diviso 
E  i  dolci  affetti  ondeggia.  Intanto  il  passo' 
Sospeso  ,  è  quasi  irresoluto  avanza 
Per  obbliqui  sentieri  3  e  ignote  vie , 
Ne  sa  dove  si  vada  ,  o  qual  lo  porti 
Cieco  consiglio ,  o  non  prevista  sorte. 
Qual  pellegrin   se  nembo  irato  il  coglie  , 
Che  gli  atterriti  campi  alto  minaccia  5 
Non  sa  se  lungi  rusticano  albergo 
Guadagni  intanto  frettoloso  ?  e  ansante  j 
O  pur  sotto  i  fronzuti  e  spessi  rami 
D*  annosa  quercia  ricovrato  aspetti 
Che  F  atra  nube  irata  altrove  passi 
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E  pure  affretta  F  affannato  piede  ; 
Tale  Davickle  per  solinghe  vie 
Notturno  inoltra.  Ma  già  seema  al  fine 
L'  umid'  ombra  A\  intorno ,  e  '1  primo  albóre 
Già  dei  roseo  mattin  spunta  da  lunge. 
Di  luminose  chiome  rilucente 
Dal  ceruleo  sorgeva  estremo  flutto 
Il  sol  nascente ,  e  al  giorno  aprfa  le  pòrte. 
Già  i  colmi  azzurri  de  le  sparse  ville 
Fumava»  lunge  ,  e  ognor  minori  F  ombre 
Cadean  da  gli  alti  monti.  Ei  de  la  selva 
Sbuca,  e  vicina  biancheggiar  rimira 
La  profetica  Nobe  ;  intatto  asilo 
Di  levitico  stuol.  Fumava  appena 
Di  risvegliato  foco  ogni  alto  colmo  5 
E  la  prim'  opra  mattutina  intorno 
Spargea  rumor  confuso  5  egli  le  note 
Entra  porte  patenti.  Umile  in  mezzo 
Al  bel  borgo  sorgea  da  doppia  cinto 
Di  platani  reali  ombrosa  chiostra 
Un  verde  colle.  Intorno  intorno  sparsi 
[Popolavano  il  luogo  alto  romiti 
I  profetici  alberghi  $  e  in  centro  a  F  ampio 
Fucinto  maestoso  il  Dio  d'  Àbramo 
Ara  avea  sacra,  e  veneranda  sedè. 
Quadro  è  il  ricco  edificio,    e  argentee  sopra 
Basi  augusto  s'  innalza  $  oro  lucente 
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veste  le  interne  cP  incorrotto  cedro 
Pareti  in  un  commesse,  e  ricco  il  copre 
Di  porpora  velame.  Ivi  perenne 
Arde  con  sette  faci  aureo  e  scolpito 
Candelabro  5  ivi  d'  or  gravi  e  fulgenti 
(  Prezioso  lavor  !  )  la  mensa  e  1'  ara  3 
Questa  di  sempre  freschi  azìmi  olezza  3 
E  quella  fuma  ogiior  d'  arabi  odori  5 
E  d*  ardenti  timiami.  Intatta  soglia 
Al  Pontefice  sol  concessa ,  e  ad  altro' 
Piede  minor  negata  il  sacro  serba 
Deposito  de  Y  Arca  3  opra  ammiranda  ? 
Ove  il  ricco  metallo  aspro  di  gemme 
Si  piega  a  mille  di  sublime  idea 
Forme  eleganti ,  e  sopra  i  vanni  espansi 
Misteriosi  di  figure  ignote 
Trono  appresta  tremendo  a  Y  ombra  eterna  «, 
E  a  la  presenza  d'  ineffabiì  Nume, 
Intorno  sr  apre  spaziosa  piazza 
Dove  sublime  di  lapidei  massi 
Sorge  costrutto  aitar  pingue  del  sangue 
D'  uccisi  tauri ,  e  caldo  d'  arse  ceneri. 
Sèrranla  tutt'  intorno  in  ordin  vago 
Cento  3  e  cento  colonne  in  giallo  fuse 
Risplendente  auricalco  ;  e  i  vani  chiude; 
Pendula  rete  di  prezioso  bisso , 
E  tenue  velo  di  giacinto  e  d'  ostro 
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Quivi  sul  primo  albor  tinto  di  rose 
Non  osservalo  penetrò  Davidde  ^ 
E  prima  riverente  il  capo  atterra 
Su  la  materna  polve ,  e  '1  Nume  adora 
Ivi  presente  con  dimessa  prece. 

Dio  de1  miei  padri  (ei  dice  )  ecco  a' tuoi  piedi 
Fuggitiva  un  tuo  figlio.  Ah  ferro  immite 
I  suoi  giorni  minaccia  ,  e  tu  sol  puoi  , 
De  F  oppressa  innocenza  alto  e  temuta 
Scudo ,  tu  sol  salvarmi.  Oimc  !  qual  mai 
Colpa  incauto  commisi  ?  e  qual  delitto 
L'  alma  mi  lorda  sì  5  che  V  unto  j  il  sacro 
Saul  tuo  figlio  or  mi  ricerchi  a  morte  ? 
O  sguardo  eterno  scrutator  de'  cuori 
Tu  ben  leggi  nel  mio  !  Tu  vedi  come 
Sdegno  non  meritato  io  soffro ,  e  uitricc 
Non  giusta  mano.  Lui  che  tali  delti 
Misti  spargeva  a  lacrimosa  pioggia  y 
Già  nascente  feria  de'  primi  raggi 
L'  aureo  sole  sereno.  In  lunga  veste 
Di  finissimo  lino,  e  d'aurea  cinto 
Fascia  distinta  di  giacinto  e  d'  ostro 
Achim elecco  intanto  al  sacro  ufficio 
De'  mattutini  sagrificj  usciva. 
Veneranda  canizie  il  capo  ,  e  '1  mento 
Gli  velava,  e  prolissa  in  giù  da  gli  alti 
Omeri  gli  scendeva,  e  in  fin  sul  ricco 
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Gnor  del  petto  rilucente  3  e  sparso 
D' indiche  gemme  3  e  dal  rugoso  fronte 
Làmina  d'  oro  gli  pendea  di  cifre 
Ineffabili  scritta.  Al  noto  volto , 
Al  franco  passo,  al  portamento  altero 
Il  campione  conobbe  ;  e  salve  (  il  prima 
Disse  )  o  figlio  d' Isii.  Qual  mai  ventura 
Te  qui  solo  ora  trasse  ?  e  dov'  è  il  prode 
Drappel  d'  armati  de'  tuoi  passi  ognora 
Fido  seguace?  Disarmato  e  sola 
Ch'  io  qua  giunga  improvviso  or,  non  ti  prenda 
Ne  meraviglia,  né  pensiero,  o  padre 3 
L'  Isaìde  riprese.  Arcani  cenni 
Quivi  mi  guidan  del  mio  Re  ;  né  posso- 
Altrui  svelarli  :  i  fidi  miei  nv  attendano- 
Non  lontani  di  qua:  da  le  ristoro 
Di  qualeh'  esca  dimando,  e  pronto  ferro , 
Che  m'  armi,  e  mi  difenda  il  fianco  inerms?.. 
Siam  tutti  puri ,  ne  legai  ci  macchia 
Non  purgata  immondezza.  A  tali  voci 
Nulla  ripiglia  il  venerando  vecchio, 
Ma  tacito  destina  al  giovin  forte 
Il  richiesto  soccorsa.  Entro  al  ricinto 
Esterlor  sorgea  grave  d'  enorme 
Usbergo  i  rami ,  e  di  ferrati  arnesi 
Alta  quercia  ,  da  cui  pendea  nodosa 
Asta  immensa,  e  pesante  indi  scendeva 
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Sanguigno  brando  smisurato  ;  sacro 

Trofeo  de  Y  armi  del  gigante  altero 

Che  in  Terebinto  avca  Davide  anciso. 

Non  lunge  scudo  effigiato,  e  scollo  , 

Cui  su  le  tirie  incudi  un  dì  sudato 

Mano  artefice  avea  ,  slavasi  appeso 

A  nobil  piedestal  di  paria  vena  3 

Solenne  voto  j  che  5  o  Meròbe  9  offristi 

Per  Y  amato  garzon  promesso  in  vano 

A  te  sposo  3  se  Y  arduo  egli  vinceva 

Disuguale  certame  3  allor  che  trepida 

Scender  Y  udisti  al  provocato  campo 

Minor  di  forze  ,  ma  (Y  ardir  più  forle 

E  di  stracciar  dimentiche  il  dorato 

Crine  levasti  al  cielo  ambe  le  palme 

Disperata  col  ciglio  umido  e  tristo. 

Diacciar  brunito  è  il  luminato  arnese, 

E  la  materia  vinta  ivi  è  da  f  opra, 

V  era  da  lunge  il  palesano  campo 

In  ampia  rotta  posto ,  e  in  mezzo  avea 

Lo  scalpel  dotto  il  gran  duello  inciso. 

Qui  a  T  abbattuto  Filisteo  sta  sopra 

Il  pastore} 'tremendo,  e '1  preme ,  e  incalza. 

%jsl  ad  ambe  mani  sopra  lui  sospende 

L'  acuto  ferro  :  qua  su  Y  ampio  collo 

^  fendenti  raddoppia  3  e  '1  teschio  orrendo. 

Dal  gran  tronco  divide  5  a  rivi  versano 
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Le  tronche  vene  largo  sangue  ,  e  '1  busto 
Guizza,  e  si  sbatte  su  F  adusta  sabbia 5 
Nuotano  invan  ne  F  incavate  fosse 
Le  spente  luci,  e  invan  cercano  il  giorno. 
In  altra  parte  immenso  accorso  stuolo 
Dai  tetti ,  e  per  le  vie  con  densa  folla 
Il  vincitor  garzon  premea  d' intorno. 
Fanciulli  imberbi  ,  e  verginelle  nubili 
Festosi  lo  cingean  con  liete  danze. 
Ognun  fissava  in  lui  gli  avidi  lumi 
E  dietro  gli  anelava;  il  ceffo   orrendo 
Stupiva  ognuno  del  reciso  teschio  y 
E  mille  man  godcvan  paurose 
L'  elsa  toccar  de  la  sanguigna  spada. 
Egli  il  troppo  vivace  impeto  affrena 
Col  mite  volto  ,  e  col  temuto  cenno  : 
Stuolo  cosi  d'  appena  nati  augelli , 
Che  da  lunge  tornar  per  F  aria  vede 
Già  col  cibo  la  madre ,  a  girle  incontro 
Stridulo  corre,  e  del  sospeso  nido 
Sovra  l'orlo  s'  affolla  a  gola  aperta, 
Standosi  quasi  per  cader,  se  pronta 
Col  petto  espanso  non  ti  oppone  ai  sforzi 
Cauta  la  madre  5  e  con  gli  aperti  vanni 
Non  gli  sgrida  amorosa.  Il  terso  arnese 
Mira  fìsso  per  poco  il  giovin  forte, 
E  muto  geme  ,  ed  in  suo  cor  sospira 
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De'  casi  suoi  su  la  memoria  acerba. 
Ma  dal  tristo  pensier  lo  desta  il  vecchio 
Pontefice  ,  che  bianca  esca  gli  reca 
Da  le  mense  del  Nume  allora  tolta. 
Prendi  3  gli  disse  ,  o  figlio  \  è  questo  il  solo 
Cibo ,  che  pronto  sotto  i  sacri  tetti 
Trovasi  a  Y  uopo  vostro  y  e  quelle  sole 
LT  armi  5  onde  posso  e  braccio  e  fianco  armarti. 
Vanne,  e  propizio  sovra  i  passi  tuoi 
Vegli  Tocchio  di  quel,  che  a  tutto  impera. 
Davide  riverente  il  dono  accetta, 
E  inegual  peso  al  lato  ignudo  adatta 
Il  brando  filisteo.  Poi  cheto ,  e  solo 
Del  sacro  asilo  uscito  e  piani  e  monti 
Varca  veloce  ,  ed  a  la  reggia  affretta 
P'  Achiso  di  Saul  rivale  antico. 

Non  osservato  intanto  il  piede  messo 
Nel  sacro  aveva  limitar  Doègo 
De'  regali  pastor  il  primo  3  e  in  parte 
Del  rio  tiranno  esplorator  sedea. 
Egli  a  tutto  presente  in  suo  pensiero 
Neri  disegni,  e  tradimenti  ordia. 
Quindi  veloce  al  suo  signor  sen  corre , 
Gli  narra  il  caso  ?  e  a  rea  yendetta  F  arma. 


IL    CONGEDO 

D'     ULISSE 
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Il  presente  Poemetto -,  e  I'  alti;o  intitolato  Pe>? 
miope  sono  come  due  Episodj  dell'  Omerica 
Epopeja  fondati  sulla  verisimiglianza  di  quelle 
azioni  ,  che  il  soggetto  formarono  dell1  Iliade  , 
e  dell'  Odissea.  Il  primo  episodio  precede  V  a- 
zione  dell'  Iliade  ;  il  secondo  accompagna  quel- 
la dell'  Odissea .,  e  suppone  quello ,  che  non 
entra;  ma  ch'entrare  avrebbe  potuto  nel  piano 
<di  Omero.  E  ciò  basti  per  comprendere,  che 
dal  principe  degli  Epici  V  autore  non  ha  preso 
che  il  soggetto  ,  ed  i  nomi. 

Ulisse  dunque  sovrano  d'  Itaca ,  ora  Tiaci, 
isola  vicina  a  DuUchio ,  ora  J^al  del  Compa- 
re e  non  lontana  dal  Zante^  1'  antica  Zacyn- 
thos  entrò  nella  lega  di  tutte  le  Potenze  della 
Grecia  contro  la  Frigia,  principale  allora,  e 
temibile  Potenza  dell'  Asia  minore.  Avuto  avvi- 
so  che  tutte  le  forze  de'  Confederali  si  dovea- 
no  radunare  nel  porto  d'  Aulide  come  a  centro 
comune  di  riunione ,  ei  fece  il  sordo  ,  e  finse 
di  non  aver  ricevuto  il  messo.  La  vera  ragione 
era  perchè  invaghito  all'  eccesso  della  giovine  , 
virtuosa  e  bellissima  moglie  Penelope  ,  che  da 
qualche  anno  appena  partorito  gli  avea  il  fan- 
ciulletto  Telemaco  ?  cercava  remore ,  ed  anchQ 
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pretesti  per  non  allontanarsi  da  lei.  Gli  Alleati 
gli  spedirono  Palamede  soggetto  cospicuo  ,  ed 
Uffìziale  distinto  per  sollecitarlo  alla  partenza. 
Ulisse  vedendolo  giugnere  prese  partito  di  fìn<- 
gersi  stolido,  e  mentecatto 9  sperando,  che  giu- 
dicato da  quello  inutile  alla  guerra ,  lo  lascias- 
se in  pace  a  casa  sua.  E  perciò  aggiogati  due 
diversi  animali  arava  le  sabbie  del  mare,  semi- 
nava sale  invece  di  grano  $  e  faceva  altre  simili 
pazzie.  Ma  Palamede,  che  altronde  conosceva 
Ulisse,  usò  di  finissima  malizia  per  iscoprire 
se  vera  fosse  ,  o  simulata  la  follia  delf  amico  : 
e  sul  solco ,  ove  arava ,  collocò  destramente  il 
fanciullo  Telemaco.  Ulisse  allora  alzò  F  aratro  , 
e  scansò  il  figlio.  Palesatosi  così  di  fìngersi, 
ina  di  non  esser  pazzo  ,  dovette  risolversi ,  ben** 
che  contro  voglia ,  alla  partenza.  Prima  di  par-  i 
tire  convoca  1'  assemblea  de'  suoi  Stati ,  e  con 
una  patetica  parlata  gli  crea  tutori  del  Figlio  I 
e  loro  ne  affida  V  educazione.  Ecco  il  soggetto 
del  Poemetto ,  il  cui  scopo  è  dettare  i  canoni 
più  noti  della  fisica  >  morale,  e  principesca 
educazione ,  e  render  per  tal  mezzo  la  poesia 
utile  alla  società  ed  ai  costumi. 


JL/al  cerchio  ove  ìmmortal  siedi  e  beata\ 

Sovra  Tali  del  ver,  Sofia,  discendi. 

Te  siegua  de  le  idee ,  che  F  onda  versa 

Del  celeste  Aganippc  il  vario  coro  , 

E  a  te  dinanzi  rugiadoso  stenda 

Calle  armonia,  che  ai  cor  facile  impera. 

Discendi  a  me,  de  le  sovrane  menti 

Ancelle  di  ragion ,  verace  ,  eterno 

3\ume  discendi^  e  con  quegli  aurei  nodi. 

Onde  di  tutto  '1  scibile  V  immensa 

Catena  innesti ,  a  me  t'  accoppia ,  e  stringi. 

Canto  io  tento ,  che  ancor  su  tosche  corde 

Mal  sicuro  risuona ,  ora ,  che  inerti 

Di  nemico  destin  sotto  gF  influssi 

Del  divino  Torquato,  e  di  quel  Grande, 

Che  d'Orlando  cantò,  par,  che  ritrose 

Teman  destare  il  taciturno  carme. 

Ardui  sentieri  io  calco,  ov'  orma  incerta 

D'  ìtalo  piede  timorosa  appare  , 

E  del  costume ,  che  novello  Anteo 

Imperioso  ognor  vario  risorge 

Da  le  ruine  sue ,  ne  F  ampia  tela 
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Non  vulgare  pitto r  con  tocco  ardilo 
Qualche  liev  ombra  disegnare  intendo. 
Tu  la  mano  5  e  '1  pennel  reggi  ne  F  opra 
Che  de  Y  abuso  emendatrice  il  caldo 
Estro  mi  delta ,  e  ai  fogli  ora  consegna4 

E  Tu,  cui  cjuesta  non  ignobil  sorge 
Immatura  fatica,  opra  del  canto 5 
Il  non  venale  dono  accogli ,  e  accetta , 

Girolamo  gentil.  Ei  resti  saldo 
Pegno  perenne  in  mezzo  ai  flutti  infidi 
De  T  'obbliosa  etate  5  e  de  la  sorte , 
Di  quel  tenero  amor ,  che  a  te  mi  lega  5 
E  a  cui  tutto  sacrai  Y  ingegno  ,  e  F  arte. 

Se  poi  di  nobiFalma,  e  accorto  ingegno 
Vivacità  ridente  ognor  seduta 
Sul  nero  ciglio  non  F  accusa  in  vano  , 
Se  del  gentile  delicato  seno 
Le  fibre  mobilissime  ti  scuote 
De  le  grazie  F  incanto  D  e  '1  sacro  fregio 
Di  dotta  fronte  ,  a  queste  industri  carte  $ 
Sudor  pregiato  d'  apollinee  dita  5 
Le  amorose  pupille  3  Ottavia,  abbassa. 
Tue  son  desse  ,  e  per  te  vergate.  E  quale 
Dono  miglior  potea  farti  di  Pindo 
Un  sacro  alunno  ?  Oh  come  i  sensi  egregi 
De  gli  Ulissèi  ricordi  in  te  trasfusi 
Furo  ne  F  ombra  de  verd'  anni  oscuri  *  i 
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Ove  cura  felice  a  emendar  prese 

De  la  crescente  fantasia  le  prime 

Immagini  abbozzate  !  Or  ben  lo  veggio  , 

Che  dal  seno  materno  in  mezzo  al  vasto 

Teatro  de  la  fama  il  casto  >  il  santo 

Vincolo  maritai  te  già  matura 

Pei  corrugali  amplessi  appella  e  scorge. 

Di  simulata  con  pietoso  inganno 
Cauta  follia  convinto  9  al  fin  già  pronto 
De  la  non  favolosa  Itaca  i  lidi 
Era  a  lasciare  di  Laerte  il  figlio. 
Già  da  gli  amplessi  de  la  casta  sposa 
De  Pelasghi  campi on  gli  arditi  cenni 
Il  chiamavano  là ,  dove  raccolte 
In  Aulide  le  greche  armate  prore 
A  F  adultero  Frigio  ,  e  ad  Ilio  antica 
Meditavan  F  estrema  alta  ruina. 
Unto  F  atra  carena,  impaziente 
Il  pino  condottier  stancava  il  porto; 
Ridean  sereno  il  ciel  5  placida  V  onda  5 
E  liev'  aura  propizia  il  bianco  grembo 
De  le  vele  gonfiando  5  il  curvo  abete 
Sopra  T  ondoso  pian  sfidava  al  corso. 

Dal  real  limitar  5  cedendo  al  duro 
Giogo  de'  fati ,  con  sicuro  passo 
A  la  spiaggia  scendeva  Ulisse  intanto. 
Su  F  immobile  fronte  imperturbata 
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Non  orgoglio  feroce  o  dolor  cicco  $ 
Ma  d*  un   anima  grande  eran  dipinti 
I  non  volgari  sensi.  Or  da   F  amata 
Penelope ,  e  dal  caro  unico  figlio, 
Feriagli  Y  alma  la  partenza  acerba  $ 
Or  del  lungo  viaggio ,  or  de  F  audace  j 
E  dubbia  impresa  lo  scoteano  i  molti 
Perigli  inopinati.  Invitta  forza 
Però ,  che  ne'  sublimi ,  e  forti  petti 
Maggior  si  desta  p?i  sinistri  casi  , 
Su  le  paterne  ciglia  i  dolci  sfoghi 
Fin  del  pianto  frenava  ,  e  le  innocenti 
Querele  de  F  eroe  sul  muto  labbro 
Soppriinea  nel  dolente  ultimo  addio. 
D' inquieto  guerrier  èstro  animato 
Gli  era  F  astuto  Palamede  al  fianco  , 
Che  coi  delti  feroci,    e  i  gesti  insieme 
Lo  spronava  a  partir.  Umida  il  bianco* 
«Volto  di  rose  9  e  livida  il  bel  seno 
Oltraggiato",  del  crin  le  biònde  anella 
Strappandosi ,  il  seguia  di  duolo  insana' 
La  bellissima  sposa,  e  avea  per  mano 
Telemaco  il  fanciul,  che  i  corti  passi 
Mesto  affrettava  dietro  il  sordo  padre  , 
E  piangente  stendeva  a  lui  le  ignude 
Candide  braccia ,  il  ripetuto  nome 
$>el  genitore  ognor  co'  suoi  singhiozzi 


At 


65 

Alternando.  Pensosa ,  e  trista  in  viso 
Di  popolo  ,  e  di  Duci  accorsa  turba 
Lo  affollava  d'  intorno,    e  al  caro  prence 
Prosperi  i  venti ,  e  fido  il  mar    pregava. 

Ei  giunto  al  fine  i  dove  il  flutto  estremo 
D'  un  bel  ceruleo  vel  copre  la  sponda  , 
E  lascivo  le  arene  ultime  bacia  , 
Arrestossi  per  poco  3  e ,  tutti  intenti 
Ad  ascoltarlo  5  cominciò.  Miei  Duci 
Cui  del  regno  commetto    il  grave  incarco  , 
E  tu  pur,  cui  di  me  la    miglior    parte, 
Penelope  pudica,  il  figlio  affido, 
D'  un  prence ,  e  d'  uno  sposo  i  sensi  udite. 

Giacché  la  causa  de  la  Grecia  offesa 
Me  a  le  Dardanie  rive    ora  rapisce 
Renitente ,  e  già  forse  ili  sul  guerriero 
Frigio  suolo  m'  aspetta  acerba  morte 
Per  man  de'  Teucri  ,  è  inonorata  tomba  , 
Sì  bei  momenti  in  vano  pianto ,  e  in  lagni 
No  non  géttiam  :  che  mal  previene  i  ciechi 
Futuri  eventi  b  e  gì'  improvvisi  colpi 
Chi  a  sconsigliato  duol  ne'  dubbj  casi 
Incauto  s'  abbandona.  Ah  !  qual  mai  pegno 
De  F  alte  cure ,  che  al  suo  popol  debbe 
Discreto  padre  universale  il  prence  ^ 
Figli,  vi  lascierò?  No,  non  mi  resta 
Che  degno  erede  consegnar  al  trono  ? 
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Cui  (leggio  abbandonar;  è  questo  il  solo 
Agitato  »pensier,  la  sola  questa 
Più  sollecita  idea,  che  in  cor  mi  sieda 
Nel  lento  mio  partir.  Resta,  s'  io  parlo  : 
Telemaco  con  voi ,   diletta  prole 
Ed  ai  numi  ,  ed  al   padre  5  in  lui  già  cresce 
Del  genitor  V  imago  ,  e  scopre  in  parte 
L'indole  eccelsa,  il  vivo  aperto  ingegno, 
E  la  nata  a  regnare  anima  grande. 
A  questo  dunque  ornai    vogliete  il  ciglio 
Unico  germe  ,  mia  fiducia  ]  e  vostro 
Fido  sostegno.  Ne1  paterni  avvisi  , 
Che  a  me  f  occhiuta  esperienza  detta , 
Riconoscete    Ulisse.  Ah  !  gli  serbate 
Vivi  voi  nei  pensier ,  yoì  spesso  al  figlio  9 
Scorta  fedel ,  li  rammentate  :  ei  spunta 
Tenera  pianta  ancor  ,  nò  forse  il  breve 
Fanciullesco  intelletto  i  gravi  affatto 
Precetti  de'  costumi  ancor  comprende. 

Vieni  dunque  al  mio  seno  (e  aperte  intanto 
Del  piangente  fanciul    stendeva  al  collo 
L'  avide  braccia  )  e  pria  >  che  affidi  audace 
Questi  fragili  giorni  iti  fragil  legno 
Ai  perigli  de  F  onde  ,  e  a  quei  de  F  armi , 
Pria,  che  ti  stampi  sii  F  ingenua  fronte 
L'ultimo  bacio,  o  caro  figlio,  ascolta, 
E  i  miei  delti  nel  cor   tenero  imprima 
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Sacro  destili  non  vuol,  che  con  le  gesta  $ 
£  con  le  imprese  gloriose  io  possa 
Darti  scuola  miglior  $  che  con  gì'  ignudi  3 
E  labili  precetti  >  e  più  ne]  F  arte 
Ardita  de'  regni  ammaestrarti  vivo 
Esempio  originai,  che  ignavo,  e  molle 
Precettore;  però  da  me  ricevi 

I  soli  detti  almeno.  Uomo  nascesti: 
Dunque  rammenta  ,  che  la  mente ,  e  il  corptì 
Formar  tu  devi  pria  ;  col  nobil  uso 

Questa  de  là  ragion  ;  quello  col  lungo 
Esercizio  viril ,  con  la  sudata 
Fatica  de  le  membra.    Egregio  suolo , 
Se  man  coltivatrice  inerte  il  lascia , 
Né  de  F  aratro  soffre  il  ferreo  dente  > , 

II  vedi  germinar  làppole  d  e  àpine  y 
E  con  fallaci  frutti  i  voti  avari 

De  F  ingavo  ingannar  vìllico  lento. 
Non  ti  sia  grave  d'  onorate  stille 
Bagnar  la  fronte  sotto  il  cavo  acciaro^ 
E  in  fìnta  pugna  a  F  armi  il  forte  braccio 
Giovanile  addestrar.  Spesso  nel  corso , 
Ne  la  lotta  5  a  là  caccia ,  o  sopra  audace 
Animoso  corsier  di  negra  polve 
Spàrgi  il  sordido  crine ,  e  spesso  il  fiume 
Tuffar  ti  vegga  ne  la  gelid'  onda 
L'  umido  corpo  polveroso.  Al  cielo 
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Piovoso,  e  aperto  4  al  fosco  acre  inclemente  t 
Agli  estivi  sudori,  a    F  aspra  fame, 
A  le  vegliate  irrequiete  notti 
Paziente  €  indura.  Oh  come  cresce 
Così  il  vigor  ne' le  domate  membra! 
Come  i  muscoli ,  F  ossa ,  e  '1  scn  capace* 
Forma,  ed  assoda  in  ogni  parte  spinta 
L'  irriguo  sangue  ,  e  le  nascenti  forze 
Ne'  la  docile  fibra  agita  ,  e  svolve  ! 
Gli  ebbrj  bicchieri,  le  golose  mense, 
1/  èbeti  piume  fuggi  j  e  F  ombra  inerte1» 
Attivo  nasce  F  uom  ,  ne  suo  destino 
E1  il  sol  brutale  vegetar,  membruto 
De'  la  materna  terra  inutil  pondo. 
Fia  così,  che  da  le    dilunghi  i  morbi 
De'  la  mollezza  effemminata  ,  e  forte  3 
E  rosea  gioventù  5  vecchiezza  verde 
A  te  prepari  ne*  canuti  giorni. 
Così  fìa  ,  che  tu  cresca  idoneo  scudo 
De'  F  affidata  patria ,  allor ,  che  turbo 
Sorga  funesto  a  intorbidar  la  calma 
De  la  pace  ridente ,  e  te  richiami 
Intrepido  guerrier  le  patrie  leggi , 
L'  avita  libertate ,  e  i  sacri  dritti 
Già  vacillanti  a  sostener  del  soglio. 

Più  del  corpo  però  ti  studia ,  o  figlio , 
Di  formare  la  mente.   Ai  bruti  eguale 
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Nasce  de  1'  uomo  il  frale  corpo,  e  more 3 
Ma  non  comune  con  la  terrea  spoglia, 
Unico ,  incomparabile  ,  veggente 
Divin  raggio  d'  ingegno  in  lui  si  crea., 
Per  cui  le  stolte  belve  ci  signoreggia 
Pari  ai  Numi  immortali.  Apri  le  ancora 
Vergini  orecchie  ai  si  lodati  ,  e  tanto 
Negletti  sensi  del  saper.  Conosci 
Prima  la  terra ,  onde  sei  nato.  Il  luogo 
Che  là  del  ciel  ne  F  ampio  grembo  ingombra  j 
\S  alte  vicende  ,  che  sofferse  ;  i  varj 
Aspetti,  che  pur  t'  offre  il  duro,  e  scabro, 
Suo  volto  da  rimota  età  solcato , 
Non  sianti  ignoti.  De'  famosi  imperj 
E  nome,  e  sede  osserva 5  indi  lo  sguardo 
Ferma  lento  su  que' ,  che  a  te  vicini 
Dividono  col  suolo,  ove  sei  prence. 
Fortuna ,  e  cielo.  De'  passali  fasti 
Le  memorie  trascorri  5  i  tenui  frutti 
De  F  uso  tardo ,  e  del  seni!  sapere 
Prcvien  F  Istoria  3  e  vive  ognor  fanciullo 
Chi  de  le  andate  nazioni  ignora 
Riti,  gesta,  costami  ,  arti,  vicende. 
Sempre  simile  è  F  uomo ,  e  il  corso  eguale 
De  le  cose ,  qua!  rota ,  ognor  ritorna 
Col  giro  antico  a  rinnovare  il  mondo. 
Ma  che  fia,  che  ti  giovi  eccelsa  mente  ^ 
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E  ricca  cT  alte  idee  memoria  industre, 
Se  tristo  animo  incolto  ,  e  d'  aurei  voto 
Principj  di  virtù  ti  alberghi  in  petto  ? 

[  La  forza ,  o  fìllio ,  che  nel  cuor   si  serra  3 
A  Ja  ragion   comanda.  H  corto  ingegno, 
I  tenui  lumi  di  natura  avara 
Sono  vizj,  e  difetti  5  il    cor  spergiuro, 
L'  indole  rea ,  la  negra    anima  infida 
Son  nostra  colpa,  e  nostro  parto.  Ah!  senti: 
Impara  ancor  fanciullo  il  sacro  noma 
De  la  virtute  a  venerar.  Rispetta 
Religioso  i  Numi  3  e  innanzi  a  1'  are 
1/  ossequio  porta  ,  e  la  pietate.  Umana 
Su  le  querele  del  meschin  negletto 
Quel  tuo  bel  seno  a  palpitare  apprenda  $ 
Si  scuota ,  e  frema  sui  dolenti  casi 
De  F  infelice  da  la  sorte  domo 
L'  alma  tua  generosa.  A  questa  scuola 
Cosa  sia  T  uomo  apprendi.  Invano  il  cerchi 
Nei  pretesi  felici;  il  nome  5  il  fasto. 
La  fortunata  astuzia,  il  lucro  avaro, 
Jl  vizio  mascherato  5  il  ricco  lusso , 
Qual  occulto  velen ,  che  lento  serpe  , 
Snerva  V  ingegno ,  e  V  indole  corrompe. 
La  ricchezza  è  un  delirio  3  e  al  r,icco  in  fronte 
Yedrai  sovente  la  follia  scolpita. 
L'  prò  fulvo .  che  a  lui  versan  ferrate 
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Cento  arche  gelose  ,  ah  gli  tien  luogo 

Di  saper  5  cT  onestà ,  di  gesta  insigni 

Di  bellezza  9  di  fama.  Estima  il  folle  , 

D'  esser  tutto  0  perchè  vii  turba  ingorda 

Eco  eterno  9  e  fedel  seguace  il  cerchia  3 

E  sopra  i  mali  suoi  gì'  infosca  i  lumi. 

Oh  di  costumi  peste  ,  esca  di  mali  ? 

Schermo  d'  audace  ambizìon  proterva , 

Leva  potente  5  che  sovverti  lenta 

De  gì*  imperj  le  salde  alte  radici, 

Esecrabil  ricchezza  !  almen  non  fosti 

Si  dolce  mal  desiderato  ai  ciechi 

Mortali!   Chi  a  la  preda  accende,  e  a  V  ira 

L'  alme  venali  ,  e  chi  le  guerre  ,  e  1'  ampie 

Stragi  commette?  Tu  la  nera  face 

De  la  discordia  ognor  agiti,  e  il  figlio 

Armi  contro  del  padre  :  i  sacri  nodi 

Tu  d'  amistà ,  lu  di  giustizia  infrangi 

Crudele  e  ingiusta 5  tanto  in  uman  petto 

Puote  sete  de  V  oro  !  li  negro  mostro 

Fuggi  i  figlio ,  deh  fuggi  5  alito  reo, 

E  contagio  fatai  potrebbe  il  core  , 

E  la  mente  ammorbarti.  In  quei  ti  specchia , 

Che  il  bisogno  tormenta  5  industre  ognora  > 

JLd  ingegnosa  è  la  fatica.  Ascolta 

Colui,  se  saggio  sei,  che  forte,  e  grande 

Sa  sfidar  la  fortuna  ,  e  in  seno  a  V  aspra. 
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E  squallida  indigenza  i  danni  suoi 

Mira  tranquillo,  ne  Y  armata  forza 

Teme  ardito  affrontar.  Adora  il  ricco 

Glie   d1  esser  ricco  sol  rammenta  allora 

Che  il  misero  sovviene ,  e  il  merto  oppresso. 

Con  man  pietosa  da  Y  ignota  polve, 

Ove  geme  3  solleva.  Egli  di  Giove 

Di  favori  a  versar  ampio  tesoro 

Sui  mortali  indigenti  ognora  intento 

Ti  ricordi  Y  imago.  I  veri  semi 

De  la  gloria  fomenta  ;  ardor  vivace , 

Che  irrequieto  ognor  li  punge ,  e  sprona  , 

Lr  ardue  onorate  imprese  ,  e  i  grandi  esempj 

Luminosi  a  emular  li  spinga,  e  insegni. 

Che  grande  non  è  quel ,  che  vanta  stolta 

Immagini  fumose  ,  aviti  fasti, 

Titoli  vani ,  aurati  scrigni  5  culli 

Yasti  palagi ,  e  fa  gemer  le  immense 

Invase  terre  sotto  mille  ,  e  mille 

Aratri  domatori.  E  quegli  grande, 

Che  tal  non  nacque  5  ma  si  feoj  che  il  lustro 

Dei  natali  non  ha ,  ma  quel  de  V  alma  ; 

Che  illustre  9  e  bello  rese  un  nome  oscuro y 

Che  a  se  solo,  e  non  altri  i  voti  debfee 

De  la  fama  seconda ,  e  che  sublime 

Ne'  suoi  pensieri ,,  e  ne'  suoi  sensi  sr  erga 

Difficile  modello:  alto  splendore 


De  le  schiatte  venture.  Io  so,  che  il  folle 
Volgo  dei  più  di  tali  aurei  consigli 
(Si  ride,  o  figlio,  come  il  fatuo  ride 
De  gli  assennati  :  Ma  tu  cauto  sprezza 
Il  giudizio  volgar  ;  men  buona  è  sempre 
La  folla,  e  spiacerai  volgare  al  saggio, 
Sebben  piaci  a  la  turba.  I  lumi  aguzza 
E  de  la  cieca  opinion  la  folta 
Nebbia  penetra.  Il  luminoso  squarcia 
Velo  de  F  apparenza ,  e  '1  fondo  occulto 
De'  mentiti  costumi ,  osserva ,  e  leggi. 
Fia  questa  la  tua  scorta  in  mezzo  al  vago 
Vortice ,  che  profondo  involve ,  e  aggira 
Un  popolo  incostante ,  ardito  scherzo 
De  la  fortuna ,  e  de  F  error  5  che  lieto 
Il  suo  naufragio  mira  ,  e  torna  ognora 
Più  audace  a  rìsolcar  F  onda  segnata 
Di  mille  morti ,  e  pei  celali  scogli 
Detestata,  ed  infame.  Intatta  fede, 
ISota  prudenza ,  aperto  animo ,  eguale 
Genio  y  e  pensar  ti  renda  caro ,  e  sacro 
D'  amico  il  nome.  De  gF  inganni  altrui 
Pietà  ti  prenda  5  ognuno  erra ,  e  s' inganna. 
Pensa  pria  di  parlar  5  chi  incauto  parla 
E  leggiero ,  o  ignorante.  I  fausti  eventi , 
L'  ampie  fortune ,  i  meritati  onori , 
I  pregi  de  F  ingegno^  e  quei  del  volta 
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Non  ti  gonfin  di  cicco  >  insano  orgoglio  $ 
Di  picciol  cor  5  di  breve  mente  imbelle 
L'  ambizione  è  figlia.  Il  fronte  3  i  detti 
Cortesia  ti  componga  3  e  ognor  ti  sieda 
Dolce  nel  portamento  aria  modesta , 
Che  ben  ferino  è  quei  »  eh'  aspro  non  cura 
Agli  altri  dispiacer.  Il  fosco  incendio 
De  F  ira  estingui,  e  a  te  medesmo  impera. 
L'  ira  avvilisce  Y  uomo ,  e  de  le  fiere 
Peggio?  lo  rende.  Non  ti  pugna  V  alma 
Stimol  d'  invidia    avvelenato.  Vile, 
E  di  talenti  scarso  a'  fatti  egregi 
L'  invido  non  è  nato.  Il  merto ,  il  nome 
Dei  gran  genj  rispetta,  e  il  vanto  lascia 
D'  esser  nimico  di  virtute  a  quelli 
Rifiuti  de  gf  ingegni ,  a  quej  meschini 
Rèttili  5  che  di  rabbia ,  e  fiele  pregni  y 
Qual  rio  napello  5  o  qual  cicuta  olente  ? 
A  nocer  sono  nati ,  e  sempre  in  vano  5 
Che  la  virtù  vittoriosa  emerge 
Da  la  folla  volgare  a  lor  dispetto  , 
|  ]E  a  poco  a  poco  ,  qual  enorme  peso  5 
Li  soffoca ,  li  schiaccia ,  e  li  conquide. 

Padre  fin  qui  m'  udisti ,  or  come  prence 
W  ascolta.  Poco  io  ti  dirò  5  che  poco 
Sebben  esperto ,  in  questa  arte  spinosa , 
Inesauribil  arte  ancor  conosco. 
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L'esser  prence  non  è^  mio  fìllio  5  un  dono  5 

È  una  catena  ,  un  giogo.  Il  prence  debbe 

Se  medesmo  a  lo  Stato.  Egli  n  è  il  capo, 

La  destra  3  la  difesa  ;  egli  lo  spirto  , 

Il  vigor,  il  coraggio ,  e'  il  primo  agente. 

Tutto  pende  da  lui,  tutto  ritorna 

A  lui ,  quai  centro  :  vita ,  anima ,  doti , 

Mente,  possa 3  voler  non  son  più  suoi 5 

Ma  de  la  patria,  che  in  lui  sol  si  regge. 

Egli  è  legislator ,  e  1  primo  insieme 

$uddito  de  le  leggi.  Ah  !  non  t'  abbagli 

Lo  splendore  del  trono  5  ei  non  è  grande  9 

Non  è  sublime ,  ne  di  sacra  cinto 

Màestate  e  poter,  perchè  feroce 

Armata  forza  ognor  gli  veglia  intorno. 

Ne  perchè  fonti  di  ricchezza  aduna  , 

Né  perchè  giorno  luminoso  il  veste 

Di  gloria,  e  di  splendor;  ne  perchè  santa 

Di  leggi  autorità  ,  fede  di  patti 

Dal  comandato  popolo  i\  divide  : 

Egli  è  sublime ,  glorioso ,  grande 

Perchè  d'  un  cenno  i  vincoli  corregge 

Del  politico  mondo ,  onde  la  dura 

Necessità  bandirne  5  e  dolce  pioggia 

Versar  di  beni  sul  soggetto  impero; 

L'  augusta  idea  del  trono  ,  0  figlio ,  è  questa, 

Che  la  feroce  gelosia  de  regni 
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Non  t' armi  mai  la  destra.  Ama  la  pace  , 
Quel  santo  nume,  in  cui,  qual  sotto  cielo 
Benefico  ,  e  sereno  eccelsa  pianta  , 
Vegeta  rigogliosa  ,  ed  alto  cresce 
La  forza  degli  Stati.  Il  popol  fiero  , 
Che  insano  a  le  conquiste  agogna ,  è  spesso 
Glorioso,  non  mai  felice,  e  grande. 
Le  tue  forze  misura ,  e  mai  non  tenta 
Imprese  oltre  il  poter;  ben  fora  insano 
Chi  a'  ciechi  colpi  di  fortuna  il  regno  , 
E  il  trono  avventurasse.  Ama  i  vicini  , 
Ma  non  temerli.  A'  lor  vantaggi  opponi 
Arte  ,  industria ,  valor.  E  sempre  forte 
Chi  non  diffida  di  se  stesso  ,  e  veglia 
Armato  a  sua  difesa.  Il  lusso  infrena 
Più  cogli  esempli  tuoi,  che  con  le  leggi. 
Apri  le  sorde  inaccessibii  soglie 
De  la  regia  ai  vassalli.  Oh  quanto  vede, 
L'  occhio  sagace  del  sovrano  !  Togli 
A  la  modesta  verità  ritrosa 
Quel  sì  giusto  timor,  che  i  tetti  infidi 
De  la  corte  la  nega  :  a  lei  negletta         ! 
Da  la  gloria  dei  soglio  il  regio  stendi 
Scettro  pietoso  ,  e  vereconda ,  e  ignuda 
L'  assicura ,  e  P  ascolta.  Arbitro  impera , 
"Né  alcun  ti  signoreggi  :  ottimo  prence 
Spesso  mancipio  vii  d'un  tristo^  e  gioco 


De  la  bendata  sorte  alfin  diventa. 

L'uotn  ,  che  per  inerti ,  e  chiaro  nome  splende  > 

Stima  nobile ,  e  grande  j  egli  ti  vegga 

Scender  dal  trono  ,  ed  equo  onori ,  e  palme 

A  la  Virtute  tributar  *  che  geme 

Non  avvilita  ,  ma  negletta  a  torto. 

Questa  preponi  a  quello  stuol  superbo, 

Che  a  T  ombra  nato  de'  bei  fasti  altrui 

Tutto  pretende  ,  e  dai  grandi  avi  illustri 

Sol  nome ,  e  vizj  ereditò*  Diffida 

De'  tuoi  più    cari  $  temi  i    lacci  occulti  $ 

I  volubili  detti,  i    finti  modi, 

I  simulali  gesti  ,  il  dolce ,  il  colto 

Mentito  aspetto:   ah!  sotto  spoglie  infide 

L'  infame  spesso    adulator  si    cela. 

Egli  te  non  adora  :    adora  il  ricco 

Metal ,  che  ti  circonda;  ama  le  mense 

Non  cómpre  ,  ama  i  piaceF ,  gli  onori ,  i  post* 

Che  la  regia  dispensa.  Amico  fido 

Colui  ti  sia,  che  ognor  costante  ,e  saldo 

Nel  suo  saggio  pensier^  il  bene  approva, 

E  con  sincera  fede  il  mal  condanna  y 

E  con  liberi  detti;  ei ,    che  nimica 

D*  ogni  vile  timor  il  nome  istesso 

Tf  adulator  ignora  5  e  che  non  fìnto  > 

Pria  che  celarti  il  vero^  ama  men  grato 

Sembrarti,  e  caro;  il  vero  amico  è  questa. 
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Me  felice,  6  crescente  amato  figlio  > 
Se  questi  semi  di  virtù  eh'  io  spargo 
Nel  tao  docile  seno  \  un  giorno  poi 
-Germoglili  vigorosi!  Ah!  Se  laggkiso 
Negli  elisj  beati  unqiia  penetra 
Oltre  T  irremeabile  palude 
Memoria  de'  viventi ,  altèro ,  e  lieto 
Io  d'  Alcide,  e  Teseo  n'  andrò  fra  X  ombre" 
D'  esserti  padre,  e  aver  sì  dolce  pegno 
Del  vivo  foco ,  che  per  lei  m'  accende , 
A  la  cara  Penèlope  lasciato. 

Sì  detto  j  ed  abbracciati  e  figlio  i  e  sposa  0 
Salse  la  nave  ,  e  il  ferro  adunco  svelse. 
E  mentre  alti  singhiozzi ,  ed  urli ,  è  grida 
Tutto  assordavan  Y  affollato  lito , 
Gonfie  d1  aura  seconda  i  flutti  egèi 
Solcavan  le  fuggenti ,  e  sorde  vele. 

Egregia  Coppia  ,  ah  possa  io  dirti  madre  ! 
Ma  di  tai  figli  madre ,  a  cui  sien  cari 
Questi  precetti  di  virtù  !  Saranno 
Le  tue  glorie ,  e  1  tuo  vanto  allora  eguali 
Al  prisco  vanto  de  le  Coppie!  illustri  3 
Che  da  1'  istoria  celebrate  un  giorno 
Yisser  madri  di' eroi  sul  greco  Eurota, 
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Uu  le  sferrate  da  1'  estivo  sole 

Strade  patenti ,  stil  marmoreo  foro  9 

E  dèi  palagi  sii  1'  eccelse  fronti 

Di  Corintia  eleganza  adorne ,  e  scabre 

Fresco  forier  de  la  vicina  notte 

Par  che  il  muto  fulgor  pallido  albeggi 

De  la  regina  de'  tacenti  orrori. 

Esci ,  Àurillà  vezzosa ,  esci ,  e  le  culté 

Stanze  lucenti  di  dorate  fila  ^ 

D'  itàlico  telajo  opra ,  e  lavoro  $ 

Scorda  per  poco  ,  ne  il  tuo  sguardo  altero 

Fermino  or  più  le  spaziose  loggie 

Da  raffàeléScà  fantasia  dipinte. 

Ne  creder  che  da  gli  antri ,  ove  si  chiude! 

Il  favoloso  Àrpocrate  tacente ,  (i) 

O  da  F  egizie  inabitate  arene  D 
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Dove  voce  mortai  mai  non  ferisce 
Il  taciturno  ciel ,  con  ciglio  immoto, 
E  con  le  chiuse  da  severo  dito 
Arcane  labbra  a  te  tragga  io  dinanzi 
L'  immaginato  regnator  de  F  ombre. 

Già  delibata  dal  miniato  labbro 
L'  alma  ambrosia  di  Moka  ai  lieti  scherzi  (2) 
De  la  celeste  frequentata  mensa 
Pose  confine.  Già  sui  sparsi  fogli 
De  le  volanti  nuove  sbadigliando 
Susurrò  parche  voci  il  lungo  stuolo , 
Che  servo  da'  tuoi  vezzi  arbitri  pende  , 
E  con  profondi  sensi  il  destin  vide, 
E  librò  lento  de  l'Europa  intera. 

Or  che  diurno  da  le  tue  palpebre 
Sonno  partissi  ingannator  de  Y  arse 
Ore  focose ,  ed  or  5  eh'  agli  inaccessi 
Penetrali  del  tuo  soni  aia  desti 

o 

D'un  ozio  dormiglioso  i  cheti  istanti , 
Ornai  sul  molle  fianco  in  mille  pieghe 
Lubrico  ondeggi  il  fiorentino  manto  5 
E  sul  volume  de  le  crespe  chiome 
Docil  secondi  Y  agitato  capo 
Gruppo  di  bianche  piume  leggierissime 
In  fra  le  pietre  ,  che  mandò  Golconda.  (3) 
D'  auro  lucente  ?e  d'  indica  vernice 
Svelto  cocchio  t'  attende  4  ove  adagiata 
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Sul  serico  origlielo  ,  e  quasi  ascosa , 
Ma  non  ignota  deità  vedrai 
Mille  sguardi  aggirarsi  a  te  d1  intorno , 
È  mille  inchini  disputarsi  il  vanto 
D'  un  tuo  negletto  languido  sorriso. 

Ma  poi  che  d' alte  é  spesse  ombre  protetti! 
Via  reale  t'  accolse  ,  e  poi  che  tutti 
Le  non  umane  peregrine  forme 
Adoraron  pedestri ,  al  noto  cenno 
L'  auriga  volga  i  docili  corsieri  j 
Danese  coppia,  che  inquieta  scuote 
La  chiomata  cervice  5  e  vento,  e  foco 
Da  le  animose  nari  esàia  ,  e  spira , 
Li  volga  dove  la  crescente  notte 
Notturni  omaggi  a  la  bellezza  appresta  $ 
E  a  le  stupide  ciglia,  ed  a  Y  orecchio 
Incanto  nuovo  ,  è  nuova  esca  prepara. 
Ivi  degno  di  te  ,  de'  Numi  degno 
Spettacolo  t'  invita.  A  F  ampia  folla 
Del  volgo  spettatore  or  s'  apre  ornata 
L'  estiva  scena  •  romoroso  /  e  misto 
Il  calpestìo  rinforza,  e  intorno,  intorno 
Sordo ,  è  indistinto  mormorar  si  spande  3 
Tal  che  udir  pensi  irata  onda,  che  spezzi 
Contro  petroso  lito  i  gonfii  flutti  ^ 
O  del  Cansejo  i  larici  odorosi 
Muggir  percossi  d'  Aquilone  insano.  (4) 
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Il  tremolo  sipario  annuncia  intanto 
Il  balenar  de  le  scoperte  scene. 
"Vieni ,  e  da  T  aurea  loggia  alfin  ti  mostra 
A  F  inquieto  raggirar  dei  sguardi , 
Che  te  fìnor  nel  vacuo  tempio  indarno 
Cercarono  ansiosi  ;  e'1  lor  desio 
Col  solo  aspetto  de'  tuoi  vezzi  appaga. 
Ecco  già  cento  volti ,  e  cento  cenni 
In  te  intenti,  e  diretti,   ed  ecco  cento 
Ciglia  gelose  in  te  già  ferme  ,  e  fise 
Di  deità  minori  il  vanto  avvezze 
A  cederti  di  bella.  I  loro  lumi 
Lincei  tu  incontra  baldanzosa,  e  prima 
Col  balenar  de  le  temute  luci 
Li  scompiglia,  e  conquidi 3  indi  coi  veli , 
Che  industre  spola  pekinese  ordio. 
Col  ricco  peso  di  monil ,  che  il  collo 
Di  perle  orientali  a  te  distingue , 
Col  doppio  onor  del  gemino  giojello, 
Che  a  gli  orecchi  i  tesor  lucidi  appende 
A  te  di  Yisapurj  ma  più  col  dolce 
Maestoso  seren  de  l'alma  fronte 
Nume  adorato  sovra  lor  grandeggia 
Qual  luna  in  ciel  su  le  soggette  stelle» 
Poi  t'  assidi ,  che  alfin  la  li  quid1  aura 
Di  mille  suon  distinti  urta  ,  e  ferisce 
La  concitata  orchestra,  e  un  dolce  sparge 
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Per  le  commosse  fibre  ignoto  senso 

Di  confuso  piacer.  Scorre  veloce 

Su  le  cònsone  corde ,  e  i  cavi  legni 

A  svegliar  pronto  le  sopite  note 

L'  arco  vibrato,  e  sui  forati  boss.i 

Trascorrono  maestre  agili  dita 

Non  uditi  a  temprar  concenti ,  e  voci. 

Cosi  del  suon  la  piena  estasi  F  alme 

Previen  furtiva,  ed  al  previsto  incanto 

De  gli  scenici  ludi  in  nuova  guisa 

Li  dispone ,  fin  che  si  svela  intera 

La  magia  del  volubile  Teatro 

Al  disparir  de  la  sospesa  tela. 

Tal  del  giorno  foriera  in  ciel  rimiri 

Con  ridente  armonia  d'  accese  tinte 

I  celesti  sentier  dipinger  F  alba 

Dei  maggior  astro  a  prevenir  F  arrivo. 

Quella  già  dispario  :  tu  mira ,  Aurilla  , 
Mira,  ed  ascolta,  e '1  docile  intelletto, 
Ma  più  '1  sensibil  core  a  tanti  appresta 
Miracoli  de  F  arte  insieme  uniti. 
Che  ti  par?  questi  pronti,   arditi  inganni 
Di  degradate  armoniose  tinte  s 
Ov  ombra ,  e  luce  fan  conflitto  insieme  3 
Ove  il  pennello  esecutor  tratteggia 
I  ritratti  del  giorno,  e  de  la  notte ? 
E  con  colori  moltiformi  accoppia 
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Lontani  oggetti ,  disparati ,  immenai 
Con  sì  vaga  concordia  3  al  ciglio  attonito 
Che  ti  prescntan  mai  ?  la  bella  ,   e  ovunque 
Imitata  natura.  Ivi  serena 
Di  vivaci  ingemmala ,  e  rare  stelle 
L'  ombra  notturna  imbruna  $  ivi  colora 
Di  rossor  malutino  i  primi  albori 
Il  dì ,  che  spunta  $  quivi  arde,  di  vivo 
Foco  nascente  la  diurna  lampa  5 
Quivi  il  pescoso  flutto  ondeggia ,  e  freme  % 
Là  romite  boscaglie,  e  ignudo  cime$ 
Qua  chini  colli  5  ondosi  fiumi  ,  culle 
Frugifere  campagne  ,  o  verde  smalto, 
Di  pratensi  pianure  ,  o  alpestre  vista 
Di  montano  abituro  ,  o  nobil  forma 
Di  maestosa  citiate.  Or  ti  grandeggia 
Sott'  occhi  eccelsa  reggia  3   ora  \\  perdi 
In  lunga  serie  di  colonne ,  e  cT  archi  3 
Spazj  ora  in  largo  polveroso  campo. 
Or  T  ampia  strada,  or  Y  affollata  piazza  3 
Ora  il  porto  antennoso ,  ora  il  mercato 
Ti  sorprendon  confusa  5  ed  ora  geli 
D'  orror  nel  tenebroso  umido  carcere , 
Or  ti  ravvivi  nel  giardin  ,  che  olezza 
Di  mortelle  9  e  d'  aranci ,  e  intorno  copre 
Con  castigate  frondi  il  suoi  diviso. 

Ma  i}i  (juesti  volti ,  in  queste  vesti  \  in  quelle 
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E  voci ,  e  gesta  di  diversa  turba , 

Che  la  scena  pur    t'  offre  3    or  che  comprendi? 

Oh  come  espressa  ne  le  pronte  faccie 

Qui  T  eloquente  passìon  si  veste 

Di  mille  aspetti,  e  in   cento  ognor  si  piega 

Forme  ingegnose-  nei  sedur,    impero 

Entro  al  commosso  cor  prendendo  ,  e  sede  ! 

Quai  dolci  sensi ,  quai  soavi  accenti 

Presta  a  natura  il  tanto  a'  numi  caro 

Febeo  linguaggio  !  quai  color  non  tempra 

Ai  vario  ragionar!  quai  suoni  accoppia 

Melodiosi  !  come  in  mezzo  ai  prischi 

Costumi ,  e  luoghi  ti  trasporta ,  e  rende 

Te  tardi  nata  in  peggior  cielo ,  e  tempo 

Cittadina  or  d'  Atene  ,  ora  di  Roma  ! 

L'  antica  quindi ,  e  la  recente  istoria 

A  te  de'  prischi  ,  e  de'  presenti  regni 

Parlan  sovente  ;  quindi  in  loro  arnese 

In  lor  sensi  ,  ed  in  lor  aria  rimiri 

Gli  uomini  d'  ogni  età,   di  tutti  i  elimu 

Indoli  quivi ,  qui  costumi  ed  usi  , 

Qui  grandi  gesta ,  ed  orridi  delitti  , 

Traditori ,  ed  eroi ,  monarchi ,  e  servi , 

Qui  vittorie ,  e  sconfìtte  ,  e  morte  3  e  vita  5 

Potere ,  e  soggezion,  vizio,  e  virtute , 

Qui  '1  giro  in  somma  de  le  cose  umane 

Imitato  ritorna  ognora  innanti  , 
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E  in  cristallo  fedel  quasi  si  pinge 
La  finta  immàgo  de  la  vita  intera. 

Se  fra  splendide  inezie  ,  e  avare  veglie 
Le  spese  notti,  e  le  deluse  sere 
Più  che  al  Teatro  non  t'  avesser  tratto 
^l  impallidir  su  le  dipinte  carte 
pel  freddo  gioco;  oppur  di  nohil  crocchio, 
Nojarti  al  cicalar  vacuo,   importuno, 
Ben  di  Stimula  avresti ,  Aurilla ,  visto 
Arso,  e  distrutto  il  scellerato  Bosco,: 
E  d'  Agrippina  il  duro  acerbo  caso , 
pi  Virginia  il  pudico ,  e  nohil  core  , 
E  la  ferma  d' Icilio  anima  grande 
Scosso  t'  avriano ,  e  tratto  anco  furtivi 
Dal  ciglio  il  pianto,  ed  i  sospir  dal  labbra  ^ 
Tai  ppderosi  ingegni,  e  tali  penne 
À  T  avvilita  Italia  alfin  pur  deste 
O  d' Italia  splendore  Asti ,  e  Verona  !  (5) 
Ben  io  T  angusto  petto  ai  tenui  moti 
De  r  imbevuta  servitude  avvezzo 
Mi  sentii  dilatar:  sdegnosa  ,  e  fiera 
Quale  Romana  audacia  in  quel  mi  corse  l 
QuaT  ira  m'  infiammò  le  chete  vene 
Contro  i  tiranni  allor  !  qual  furor  giusto 
M'  armò  J!  anima  imbelle  incontro  al  vizi$ 
Sì  rispettato ,  e  qual  pianto  m'  espresse 
L'  atterrita  viru\  troppo  sovente 


Giuoco ,  e  ludibrio  de  la  nera  frode , 
E  de  la  ricca  imperiosa  forza 
Vittima  sventurata  ! . , , ,  ah  voi  tacete 
D'  un  cor  virtuoso  x  vani  sensi  y  e  sopra 
L'  anima  afflitta  ritorcendo  il  vivo 
Impeto  vostro,  al  mal  sicuro  giorno 
Vi  celate  imprudenti.  A  che  il  silenzio 
Forzar  plel  muto  labbro?  invano  forse 
Con  sforzo  inerme  affrontereste  il  troppo 
Agguerrito  nemico  ;  ei  gridi  vostri 
Dileggierebbe  con  sarcasmo  amaro 
Vii  volgo  al  fasto ,  ai  nomi  ,  all'  oro  schiavo 
Con  anime  di  sasso  ,  e  cuor  di  gelo. 

Vedi,  Aurilla:  son  quelli  i  boschi  opachi, 
Le  porte  quelle,  e  le  turrite  mura 
De  F  antica  Città ,  che  ai  greci  lustri 
Il  noto  nome  impose,  e  un  giorno  tante 
D'  ardita  gioventù  schiere  raccolse 
Del  quadro  Stadio  ne'  certami  illustri.   (6) 
Megacle  è  quegli,  il  mira  :  odilo  quando 
Del  caro  amico  vanta  il  nome  impresso 
Portare  in  fronte  $  e  allor  che  da  V  arena 
Tornato  vincitor  pende  sospeso 
Fra  Licida ,  e  Aristea»  quando  sul  suola 
fasciando  forte  la  svenuta  amante 
A  1*  amico  rivai  la  conquistata 
Sposa  cede ,  e  di  se  perfin  trionfa. 
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Di   Trapassi  immortale  anima  rara , 

Che  in  mezzo  ad  ozj  di  virtute  ignari , 
Fra  la  nausea  di  forti  insigni  gesta 
Commosso  il  petto  da  le  prove  illustri 
Sentirti  osasti  5   e  su  F  ausonio  palco 
Sublimi  fatti  ricondur  potesti  , 
Eterna  vivi  de'  tuoi  lauri  al  rezzo. 
Nò  5  miglior  tomba  non  potea  toccarle , 
Che  di  cener  rèal  posare  accanto  ; 
Ne  Carrarese  cava  a  immortai  busto 
Marmo  più  degno  dispensar  potea 
Di  quello  che  su  1'  Istro  augusta  mano 
A  F  ombra  t1  erse  de  F  Austriaco  Soglio. 
Così  de  le  spartane  alme  ,  e  latine 
Or  vivessero  in  noi  gli  estinti  sensi  ? 
Che  domestiche  ancor  foran  tai  prove  ! 
Ne  a  noi  di  tosco  3  e  latin  sangue  usciti 
Or  stranieri  sarian  cotanti  esempli , 
Che  il  sol  fìnto  teatro  or  ne  rammenta , 
Più  che  al  Lapone  montanaro,  o  al  Mauro 
L'  arti  non  siano  de  F  Europa,  e  gli  usi. 
Tai  non  furo  que'  primi  Itali  fieri  5 
Che  i  soggiogati  imperj  a  regger  nati 
Posero  il  giogo  a  quanto  suolo  illustra 
L'  occhio  del  cielo  dal  Tamigi  al  Gange. 
Ma  che  mai  la  dannosa  età  non  strugge? 
Di  progenie  peggior  padri  futuri 


9* 
Non  quai  maestre  di  costumi  intanto 

Le  scene  frequentiamo  ma  qual  puerile 

Spettacol  di  piacer  vario  9  e  qual  vana 

D'  ozioso  fastidio  inutil  pompa. 

O  tu  ,  che  de  le  genti  a  te  commesse , 
Poter  Sovrano,  a  la  custodia  vegli, 
Tu ,  che  correggi ,  e  d'  un  sol  cenno  cangi 
Del  dominato  volgo  e  passi  ,  e  voglie  , 
Quest'  efficace  de'  costumi  scuola 
Antica  mimic'  Arte  in  guardia  prendi. 
Sotto  gli  auspicj.  de  le  leggi  cresca 
Una  volta  protetta  al  vizio  infame 
Flagel  temuto ,  ed  a  virtù  possente 
Stimolo,  e  scudo!  Dunque  ognor  fìa  serm 
Del  capriccio  incostante?  ognor  venduta 
A  l'ozio,  ed  al  piacer  solo?  né  mai 
Chiamata  in  parte  de  le  gravi  cure 
Che  sudano  a  formar  sudditi ,  e  prenci , 
Servirà  de  gli  Stati  al  vasto  intento  ? 

Ma  imita  forse  la  natura  anch'  esso 
Questo  suon,  questo  canto,,  onde    sì    echeggia 
La  curva  volta ,  e  che  al  severo ,  e  grave 
Coturno  lagrimoso  i  molli  trilli  , 
E  le  preste  cadenze  unisce ,  e  innesta  ? 
Se  l' imiti  noi  so  :  ma  qual  mai  forza , 
E  qual  non  dona  espressìon  vivace 
Ai  declamati  sensi,  o  bionda  Aurilla? 
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Or  su  le  pause  quasi  il  suon  sopito 

Si  ferma ,  è  posa  $  ed  or  vivace ,  e  snello 

Fra  sonori  concerti ,  echi  5  e  rimbombi 

D'  armonioso  strepito  trascorre. 

Ed  ora  ondoso  pian  sembra,  cui  molle 

Soave  auretta  increspa,  ora  commosso 

Fiotto  sonante ,  che  la  guerra ,  e  V  urto, 

Soffre  de'  venti.  Ora  giulivo  sale, 

Ed  estatico  quasi  in  aria  pende  , 

Or  precipita  al  basso  5  e  in  luon  dimesso 

Mormora  afflitto  ,  e  langue  quasi  5  e  sviene 5 

Ma  più  vivace  torna  indi,  e  più  gajo 

A  mostrarsi.  Talor  con  tal  misura 

Di  false  voci  le  vicende  addoppia , 

Che  con  maggior  diletto  al  già  sospeso 

Interrotto  concerto  alfìn  ti  mena. 

E  qual  se  cavo  di  metallo  specchio 

Avvien,  che  in  un  sol  punto  i  raggi  amici 

Del  disperso  febèo  foco  raccolga  , 

Vedi  squagliarsi  allor  la  fredda  massa 

Del  sodo  ferro ,  che  indurossi  ai  colpi 

Di  fabbrile  martello  5  in  simii  guisa 

De  la  parola  ai  sensi  unito  il  canto 

Cresce  a  quelli  beltà  5  forza  3  misura  $ 

E  multiforme  V  armonia  si  presta 

Con  suoni  or  aspri ,  or  dolci ,  or  forti ,  or  molli  ^ 

Or  acuti,  ora  gravi ,  ora  rimessi  3 


Or  intensi ,  or  sospesi  ,  óra  affrettati 
A  colorir  de'  mobili  concetti 
I  fantasmi ,  e  le  idee  :  da  doppia  scossa 
Sorpreso  il  core  la  tranquilla  calma 
Sente  fuggirsi ,  ed  in  soave  incanto 
'Erra  rapito  a  nuovi  affetti  in  preda. 
E  s'  adira  >  e  si  placa ,  ed  odia ,  ed  ama  , 
Aborrisce  5  desia ,  gode^  s'  attrista  , 
Biasma  ,  nega  ,  consente  y  ammira  ,  e  sprezza  a 
E  in  finti  oggetti  di  non  fìnte  voglie 
In  gran  tumulto  ,  e  gran  tempesta  ondeggia. 
Sebben  del  musicale  italo  dramma , 
Più  che  F  istoria  ,  le  temute  leggi 
Da  F  alta  voce  imperiosa ,  augusta 
Tu  de  Flbèro  Dittatore  impara. 
Impetuoso  5  torbido  torrente  ^ 
Ohe  di  rivi  non  suoi  gonfio  ,  e  superbo 
Mena  rovine  ,  e  sponde ,  argini ,  ponti 
Minaccioso  rovescia  ,  urta  ,  ed  atterra  , 
E  tugurj  ,  e  palagi  ,  e  ville  ,  e  campi 
Con  rovinosa  piena  allaga,  e  copre. 
Mal  somiglia  al  sonante  impeto,  e  stile 
Del  magno  inarrivabile  Scrittore. 
INoi  vii  plebe  d'  insetti  a  luì  disgombro 
Cediamo  il  campo ,  e  V  adoriam  da  lunge. 
Folle  chi  cieco  contrastarlo  ardisce  ! 
Quale  da  nube  procellosa ,  e  nera 
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Striscia  di  foco  si  sprigiona,  e  rovi, 

E  sterpi,  e  macchie,  e  tronchi,  e  rami,  e  fronde 

Con  improvviso  incendio  arde ,  e  consuma , 

Cotale  un  lampo  di  vipèreo  sdegno 

Parte  da  1  irritata  immensa  penna , 

Che  il  misero  conquide ,  arde ,  distempra , 

E  in  cernere  impalpabile  risolve!  (7) 

Or  taccia  dunque  (  e  te  giudice  chiamo  ) 
Taccia  colui ,  che  osò  la  Grecia  a  torto 
Chiamar  mendace  ,  0  favolosa  ,  e  al  lento 
Ingegno  ?  che  sudò  sui  prischi  scritti 
Vender  pretese  il  credulo  sospetto 
De  le  mentite  antiche  carte  Achée. 
De*  duhbj  altrui  su  V  orme  osai  pur  io, 
Gran  tempo  osai  le  sì  vantate  prove 
Schernir  fanciullo  de  le  greche  corde  ; 
E  quai  delirj  memorar  cantando 
I  vocali  d'  Orfeo  portenti ,  e  i  nòti 
Al  Macedone  Eroe  modi  potenti 
De  la  dorica  lira.  (8)  Il  Ver,  che  spunta 
Però  da  V  ombre  de*  rinati  tempi 
1/  ingiuriosa  opinion  distrugge , 
E  il  mai  creduto  esempio  oggi  più  belld 
A  trionfar  del  vecchio  error  sul  lardo 
Italico  Teatro  alfin  richiama. 
O  Marchesi  !  e  voi  ambo  alme  canore 
O  Pacchierotti,  e  Pozzi!  estasi  eguale" 
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Non  mi  sommerse  i  sensi  iniqua,  né  tale 
Mi  piovve  mai  sul  cor  dolcezza  ignota. 
Che  quando  i  vostri  sì  soavi  accenti 
Per  le  bibule  orecchie  in  sen  mi  scesero 
A  ricercarmi  i  nervi ,  e  le  midolle  , 
Ed  i  profondi  a  penetrar  del  senso 
Aditi  mal  difesi....  Ma  tu  intanto 
Tu  non  m1  odi,  o  vezzosa;  e  i  sguardi  tuoi 
Su  T  indistinto  ,  ed  affollalo  volgo 
Erran  de  la  platea  ?  qual  nuovo  oggetto 
Ti  si  presenta  mai  cosi  possente  5 
Che  gli  altri  offuschi ,  e  de  V  aperta  scena 
A  T  incanto  prevalga  ?  Ah  lo  ravviso. 
D1  òmeri  densa  V  ampia  calca  ei  fende 
Sonnacchioso ,  distratto ,  e  in  aria  grave. 
Or  con  lo  smalto ,  che  misura  Y  ore  , 
Or  con  T  alto  teatro,  ed  or  col  basso 
Il  pensieroso  sguardo  egli  divide  , 
E  omaggi ,  e  inchini ,  e  gesti ,  e  cenni ,  e  amori 
Col  più  bel  fior  de  le  più  belle  a  un  tempo 
De*  cuori  quasi  regnator  dispensa. 

Felice  Aurilla  !  Te  col  primo  sguardo , 
E   te  fra  tante  con  1*  estremo  ei  segna. 
Poi  da  la  turba  si  dilegua  a  volo. 
Forse  che  di  beltate  egli  s*  affretta 
A  tributarti  il  consueto  omaggio. 
Eccolo  ;  io  r  odo ,  e  riconosco  al  noto  <, 
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Alternar  presto  del  sonoro  legno  j 
Onde  difende  il  morbido  calcagno  , 
E  al  vano  tintinnio  degli  aurei  ciondoli  > 
Che  mollemente  le  nevose  coscie 
Gli  flagellan  con  lento  alterno  moto; 
Candido ,  e  terso  acciar, 'sudato  arnese 
D'  anglica  lima  ,   a  lui  dal  tondeggiante 
Scende  fianco  d' avorio  ,  e  in  bianchi  avvolta 
Lini  sottili  sopra  quel  si  posa 
La  rosea  mano,  che  in  ben  mille  guise 
Note  a  Versaglie  il  terso  else  vezzeggia. 

O  de  le  vaghe  Idalie  schiere  eccelso 
Salve  duce  5  e  campion  !  Cerchi  pur  altri 
Non  vulgare  pittor  ritrarre  in  carte 
De'  prischi  vati  coi  color  ridenti 
I  forti  Eroi  de'  secoli  vetusti. 
Or  che  più  molle  età  doma  i  feroci 
Spirti  di  Marte  5  e  da  la  Senna  move 
Libera  de'  costumi  arbitra  5  e  donna 
Nuovo  vanto  d'  ingegni ,  e  nuova  immàgo 
Di  virtù ,  e  di  sapere ,  a  te  mi  volgo. 
O  d'  ingegno  divino  indol  divina  ! 
O  de'  genj  fenice  !  a  le  dinanti 
In  portamento  timido  P  e  modesto 
Venga  de  V  arti  la  Vezzosa  schiera  > 
E  te  maestro  5  e  te  giudice  ascolti* 
Deh  con  qual  raro,  inimitabil  vezzo 

Quel 
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Quel  gentil  labbro  a  ristancarsi  intento 

Coi  vaghi  nomi  di  Peppina  $  e  Glori 

t)e  le  scienze  i  gravi  austeri  nomi 

Non  pauroso  balbetta  !  come  spesso 

De  F  alto  filosofico  linguaggio 

I  sensi  usurpa  ,  e  le  parole  !  e  comò 

Le  più  profonde  pellegrine  idee 

Con  nobile    e  sicura  audacia  affronta  ! 

Io  t'  ammiro,  ó  Signor,  stupido  quando 

D'  orgoglio  pièno,  e  di  dottrine  vuoto, 

Ma  d'  altrui  sensi  ricco  b  e  d'  altrui  detti 

De  lo  Scìbile  il  mondo  ampio  passeggi 

Censor  severo  ,  e  con  un  detto  solo 

Lettere,  toghe,  tiare,  armi  5  ed  imperj 

Correggi ,  emendi ,  muti ,  innalzi ,  atterri. 

Ne  ti  sgomenti ,  se  saper  canuto , 

0  mente  in  meditar  profonda ,   e  ricca 
Slatti  a  fronte ,  t'  osserva  ^  e  la  tua  franca 
Magnanima  ignoranza  ascolta ,  e  irride  • 
Che  a  quelli  j  a  te  non  mai  tacer  conviene, 
Che  se  i  gentili ,  ed  applaudili  errori , 
Onde  i  discorsi  tuoi  condisci ,  e  aspergi 
Con  la  voce  smentir  osano  audaci  } 

A  confermarti  ne  V  assunto  orgoglio 

1  titoli^  le  ville,   i  cocchj ,  i  servi 
Pronti  verranno ,  e  su  Y  irato  labbro 
Spuntar  faranti  il  duro  amaro  insulto  > 
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E  la  proterva  jrrisìon  sul  ciglio. 
Ed  eco  ti  farà  da  lungc  5  e  scudo 
Il  meditalo  sogghignar  maligno 
De'  tuoi  fidi ,  seguace  ,  e  ligia  turba 
Venduta  a  le  tue  mense,  ed  al  tuo  nome. 

Tu  intanto ,  Aurilla  ,  a  la  sublime  scuola 
Apri  divota  le  dimesse  orecchie. 
E  poi  che  soprafatta,  e  insiem  confusa 
Da  lo  splendor  di  tante  doti  unite 
1/  ecclissato   Cantor  più  non  ravvisi , 
Odi ,  prima  eh'  io  taccia ,  aureo  racconto 
Che  presso  al  foco  a  me  narrar  solea 
Per  grand'  anni  canuta  avola  saggia. 

Il  lucifugo  augel  stemma  vetusto 
Di  Minerva,  e  d'Atene  un  dì  V altera 
Pregò  Aquila  ardita ,  onde  a  sublime 
Volo  addestrato  ne  ¥  immenso  fonte 
De  la  luce  potesse  i  tardi  lumi 
Fissar  costante  ,  e  tollerar  ¥  immenso 
Splendor  negato  a  le  pupille  inferme. 
La  generosa  del  trisulco  folgore 
Ministra  acconsentì.  Già  su  le  vaste 
Ale  levato  il  volator  notturno 
S'  ergea  sublime  per  le  vie  de'  venti  5 
Già  le  celesti  $  e  ¥  ime  insieme ,  e  fosche 
Regioni  scorgea.  Quando  su  ¥  alto 
Vertice  ombroso  di  sublime  quercia 
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Un  Cuculo  vedendo,  a  la  sfarzosa 

Pompa  splendente  del  dipinto  dorso  5 

Al  crocitar  de  la  dimessa  voce 

Cesse  cosi,  che  dai  robusti  vanni 

Guidatori  slanciossi,  e  intorno  al  caro 

Cuculo  amato  roteando  j  iri  quello 

Si  fissò  solo,  ed  obbliò  le  sfere; 

Io  la  senile  favoletta  intanto 

Meco  tranquillo  ruminando,  è  solo 

Lodo  i  miei  tempi,  ti  compiango,  é  parto. 


^•sfc»*^-*- 
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(0   Dio  del  silenzio. 

(2)  Luogo  sul  .mar  rosso  celebre  per  Y  ec- 
cellente qualità  del  suo  caffè. 

(3)  Golconda ,  e  Visapour  5  luoghi  dell'  In- 
dostan  nella  penisola  del  Gange  famosi  per  la 
bellezza  de'  loro  diamanti ,  che  si  dicono  di 
rocca  vecchia  ,  e  sono  i  più  stimati  3  e  preziosi 
di  lutti. 

(4)  Grandissimo  e  bellissimo  Bosco  detto 
anche  di  San  Marco  b  posto  tra  il  Bellunese  ed 
il  Friuli. 

(5)  Alcune  delle  più  belle  tragedie  s'  accen- 
nano dei  due  nostri  famosi  Tragici  Pindemonti 
ed  Alfieri. 

(6)  Olimpia.  Son  celebri  i  suoi  giuochi  chia- 
mati Olimpici ,  ed  il  periodo  greco  di  cinque 
anni  da  quella  detto  Olimpiade. 

(7)  Qui  s'  accenna  Y  Autore  delle  Rivoluzio- 
ni del  Teatro  musicale  italiano  Stefano  Ar- 
teaga. 

(8)  E'  noto  quali  effetti  prodigiosi  produces- 
se sulf  animo  d' Alessandro  la  musica  di  Timo- 
teo. Vedi  Ateneo  Dipnosqf. 


L'  ERETENIA    SCENA 
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L' 


antichissimo  Teatro  di  Vicenza  posto  era 
presso  il  ricinto  delie  antiche  mura  della  Città  $ 
in  faccia  all'  unica  vecchia  Porta  Lucia  (For- 
tori del  Lazo  )  ,  che  in  quelle  resti  in  piedi , 
e  sulla  sponda  orientale  del  Rarone  ,  detto  gre- 
camente Ereteno,  là  dov'  esso  entra  in  città  a 
Ponte  Furio  ,  corrottamente  Furo. 

Delle  sue  rovine  a  sedici  e  più  piedi  Vicen- 
tini sotterra  sepolte  non  rimangono  che  macc* 
rie,  cioè  le  enormi,  e  quasi  marmoree  volte, 
le  quali  la  graduazione  o  scalinata  sostenevano, 
ed  alcune  stanze  dietro  la  Scena  collocate.  La 
quasi  indestruttibil  loro  solidità  a  guasto  mag- 
gior lo  sottrasse  per  modo  che  da  esse  trarre 
ancor  puossi  esatta  pianta,  e  congiuntamente  ai 
superni  frammenti ,  che  dispersi  iravansi  nei 
dintorni ,  conveniente  idea  formarsi  di  codesto 
magnifico  Edilìzio,  uno  de'  più  belh,  e  mae- 
stosi,  che  stati  vi,  siano  mai  nell'Impero  Ro- 
mano. 

Basti  l'accennare,  che  nella  fronte  retta  die- 
tro la  Scena  la  sua  lunghezza  era  di  ^55  piedi 
romani  ;  200  la  sua  profondità  5  75  1*  altezza  ; 
61 5  T  intiera  circonferenza.  La  Scena  s  c\\  era 
di   bellissimo   marmo   alabastrino ,    e    d'  ordine 
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Corintio  >    avca    200    piedi    di    corda ,    e    5o  di 
profondila.   Settanta    piedi    di    diametro  avea  la 
platea,  o  cavea  ;    5o  piedi  in  altezza  ed  altret- 
tanti in  profondità  la    graduazione.    DunqHe  8q 
ne  doveva    avere  la    linea    retta  della  sua  incli- 
nazione. Vi  furono  dissotterrate  iscrizioni ,    rot- 
tami di  statue,    ed  anche  colossali-  bassi  rilie- 
vi elegantissimi ,    marmi  rari  e    preziosi ,    come 
alabastrino ,  africano,    porfido,  verde  antico  ec. 
I  fondamenti  son  cementati  con  bellissima  poz- 
zolana y  le    volte    formate    tutte    di    pietra  della! 
famosa  Lapidìcina  antica  o  Latomia  di  Custodia  1 
(^Covali  di  Costoza).  I  pavimenti  degl'ingres- 
si composti  si  vedono  di  un    mastico    quasi  la-| 
pideo,   levigaiissimo ,    di    sanguigno    colore,    e 
delk  stessa  pasta,    di  che  eran    formati  gli  an-| 
tichi  mosaici.  Le  muraglie  de'  medesimi  ingres- 
si, e  delle  stanze  son  foderati  con  mattoni  del- 
la medesima  pietra  ridotti  a  squadra  e   scalpel- 
lo. Di  questo  ,  per  incuria  de'  suoi  quasi  igno- 
rato monumento,    fin  qui  si  dieder  per  incerte 
l'epoche  sì  dell'innalzamento,   come    della  di- 
struzione. Ma  il  Poeta  nell'  Opera  sua  dell'  AL 
pi  Italiche^    nella    seconda   Parte ,    ove    trattai 
delle  Alpi    rispetto   le   Italiche   popolazioni , 
prova ,  che  sì  le  antiche  mura,  come  il  Teatro, 
4i  cvii  parliamo  ,  T  Acquido ito ,   il  Ponte   anta»' 
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riore    al  Romano    sul   Rarone,   e  qualche  altro 
edifizio  erano  di  costruzione ,   e    disegno   Etru- 
schi. 

Sulla  riva  occidentale  del  Rarone,  ed  in  fac- 
cia a  codesto  magnifico  monumento  venne  in- 
nalzato in  sul  declinare  del  p.  p.  secolo  il  mo- 
derno Teatro  Eretenia ,  ove  nella  State  del 
J792  si  vide  col  maggior  lusso  rappresentato 
T  Ezio  di  Metastasi©* 


i<yj 


Concurrit  dexterà  laevae. 
Hor. 


N, 


on  tanto  a  ristorar  la  greca  Sèsia  > 
Unico  esempio  di  novella  Atene  5 
Ma  il  genio  nata  a  rinnovar ,  eh'  eterna 
Su  le  loquaci  scene  i  morti  affetti  5 
Berica  illustre,  a  te  F  emulo  sguardo 
X)a  la  regina  de'  soggetti  colli 
Chinaro  i  figli  di  Quirino  alteri 
Quando  pària  vestì  splendida  vena 
L'ampia  Mole  5  che  fin  da'  prischi  giorni  5   (1) 
Di  quella  non  minor  eh'  erse  Pompeo  » 
A  ornar  già  surse  FErètenia  sponda. 

Dotto  sguardo  di  lei  stupisce  ancora 
Che  ossatura  e  sostegno  al  vasto  cerchio 
A  gli  alti  gradi ,  a  la  Corintia  scena 
Spuntar  mira  dal  suol  stanze  3  archi  5  e  volte 
Quai  rupi  indestruttibili  9  ed  eterne 
Di  dura  calce  salde  5  e  quadra  pietra  9 
Cui  dal  sassoso  sen  versò  Costoza. 
Ora  ingombro  di  vii  tetto  plebeo 
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À  estranio,  e  cittadino  occhio  la  cela. 
Tal  più  di  ferro  boreal  funesta 
Su  le  sceniche  antiche  opre  de  1'  arti 
Scese  sacerdotal  destra  inclemente  { 
Ma  la  matita  di  Palladio  a  giorno 
Trasse  gli  avanzi  di  perir  ritrosi 
Quando  a  le,  o  Daniel ,  da  lai  ruine 
Segnò  la  forma  del  roman  teatro 
Di  Vitruvio  nei  scritti  ancor  vivente.  (2) 
Ma  più  allora  che  dentro  informe  e  guasto 
Longobardico  Forte  osò  primiero 
De  la  sepolta  scena  erger  Y  idea 
De  gli  Olimpici  cura,  e  sede  illustre.   ('$) 
Qui  da  g)P  incendj ,  e  da  le  stragi  sorta 
Da  prima  Italia  stupefatta  accorse 
Sofonisba  ad  udir  ,'  nobil  fatica  , 
E  primo  onor  de  Y  Italo  coturno  : 
Quivi  ammirò  parlar  in  tosco  accento 
In  prima  il  Sofocleo  metro  dolente , 
E  quinci  mossa ,  e  scuola  quindi  5    e  legge  (4) 
Prese  il  destin  de  la  cangiata  scena. 

Ad  uso  del  roman  più  molle  piacque 
Alt*©  teatro  ben  di  quei  men  grande  , 
Che  ad  opre  belle ,  grandi ,  eterne  avvez/20- 
Un  tempo  disegnò  latin  compasso. 
Piacque  5  e  se  non  più  bello  5  agiato  almeno 
Più  parve  3  ed  ingegnoso.  A  Y  altre  Suore 
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l  de  1* Adrìaca  Donna  insieme  ancelle 
licenza  non  minor  per  copia  d*  auro  7 
}er  popoloso  suol  ,  per  alti  ingegni 
^on  tardi  accolse  del  cantato  dramma 
J  attrice  turba ,  e  palchi  a  quella  eresse. 

Sembrò  quasi  destino  allor  che  incontro 
U  vetusto  teatro  oltre  Ereténo 
1  recente  s'  alzò  fra  quei ,  che  vanta 
J  italica  eleganza  agli  altri  esempio 
Jer  maggior  pregi,  e  per  minor  difetti-, 
0  il  primo  forse,  o  non  secondo  almeno. 
E  questo  fiumicel  povero  d' onde 
Ma  per  antiche  glorie  a  Eliano  chiaro  (5) 
Parve  che  a  loro  seggio  abbian  trascelto 
Le  Lazie  al  par  che  V  Itale  Camene. 
Che  se  obbliata  fama  a  noi  pur  tacque 
Quai  Piladi ,  o  Laberj  ^  o  Roscj ,  o  Siri  (6) 
Di  Turpilio ,  o  Nason ,  Seneca ,  o  Vario 
Con  le  tragiche  carte  abbiano  i  marmi 
Fatto  echeggiar  de  la  distrutta  orchestra  3  (7) 
Or  giovili  plauso ,  che  non  fìa  mai  muto  ò 
Di  voi  ben  parla ,  o  note  Alme  canore , 
Che  di  Trapassi  il  modulato  carme 
Sonar  faceste  sul  dipinto  palco. 
T'  odo ,  Mègacle  5  ancor  $  t'  odo  a  le  genti 
D'  iiiudu'  amistà  porger  modello  !  (8) 

Ma  qual  per  raro  sempre  nuovo  incanto 
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Ne  la  tua  voce ,  e  uè*  tuoi  gesti  vero 
Presente  quasi  il  Roman  Duce  spira>, 
Fabro ,  o  Marchesi ,  di  celesti  note  ! 
Quel  beli'  orgoglio ,  che  de'  merti  è  figlio  ; 
Queir  amor ,  che  disdegna  il  regal  sangue  5 
Quel  generoso  cuor,  che  un  coronato 
Carnefice  3  e  rivai  salva  3  e  difende  a 
Per  te  sento  stamparmi  in  fondo  a  1  alma. 
Vanne  0  portento  de  gli  Attor  famosi  ! 
Chi  mai  promette  d'  emularti  \in  giorno? 

Ne  men  la  sorte  de'  regnanti  piango 
Se  nel  tuo  volto ,  e  canto  3  é  in  ogni  cenno 
Del  figlio  di  Costanzo  i  sensi  io  scerno 
Sì  al  vivo  espressi  5  che  m'  adiro  teco , 
Davide   o   gran  cantora   e  teco  io  trema,  (cf) 
Per  te  3  per  quel  pittor  gesto  loquace 
D'Ezio  il  padrone  3  ma  di  lui  men  grande  5 
Altero  e  imbelle  5  amante  e  sfortunato  5 
Senz*  amata  \  di  vita  5    e  regno  in  forse  $ 
Crudel  per  gelosia  5  per  furia  ingrata 
In  mezzo  a  V  ire  sue  pietà  mi  desta. 

Ne  prima  invano  gioventù  sorride 
Sul  fosco  labbro,  e  a  le  ricolma  il  &eno3 
Bella  Grassini;  che  il  modesto  sguardo  5 
Quel  cando r ,  quella  tua  sensibil'  alma  7 
Quel!*  angelica  tua  voce  soave 
Mento»  cosi  di  Fulvia  anni  3  ed  affetti  : 
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Clic  fuor  di  scena  ancor  Fulvia  mi  sembri. 

Cresci  pure  felice  idol  de'  cuori, 

O  de  le  attrici   Dee  speme  ,  e  ornamento. 

E  ben  ammiro  quel    fecondo  ingegno, 

Che  con  profondo  stile ,  o   Turchi  s  seppe 

In  lingua  musical    pensieri,  e  sensi 

Tradur  del  Cigno  5  che  su  F  Istro  ha   tomba* 

Non  poco  grata  a  Voi    la  patria  debbe, 
Éerici  Edili  >  adunque.    Ora  che  lusso  5 
Or  che  mollezza  alme ,  e    talenti  agguaglia  5 
E  più  1  piacer ,  che  F  utile  si  cerca , 
Se  risplender  faceste   il  suol  natio 
Per  F  unico  sentier  che  non  sìa  chiuso  y 
Se  il  patrio  fiume  vide  altera  Scena  5 
Se  costrutto  di  travi  aperto  Circo 
A  giuochi  5  a  corse ,  a  cocchj  il  Marzio  Campo  5 
Qual  Fidene  ,  e  qual  Roma  in  prima  avea,  (io) 
Se  con  maestra   fantasia  creàro 
Boldrlno  e  Mauri  la  Città  Latina 
In  tele ,  in  vesti ,  in    militari  arnesi  , 
Fu  vostro  vanto  ,  ed  è  pur  gloria  vostra 
Se  per  pregi  più  saldi  insigne  e  chiara 
Anche  ne'  ludi  suoi  Vicenza  ha  nome. 
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(i)    Vedi    Ja  Prefazione  al  presente  Poemetto. 

(2)  Daniel  Barbaro  celebre  editore ,  e  còm- 
mentator  di  Vitruvio  per  sua  confessione  as- 
sai debbe  alla  locale  ispezione  dell'  antico  Tea- 
tro Vicentino  3  ed  all'  opera  prestatagli  dall'  im- 
mortale Palladio  nel  disegnare  pianta  6  spac- 
ca^ degli  antichi  Teatri. 

(3)  Il  famoso  Teatro  Olimpico  è  veramente 
il  Modello  dell'  antichissimo  §  e  vasto  Teatro 
Eretenio  ,  colla  sola  differenza  della  Gradua- 
zione semicircolare  per  angustia  di  luogo  dalF 
ingegno  di  Palladio  ridotta  alla  semielittica. 

.  (4)  La  Sqfonisba  di  Giangiorgiò  Trissinó 
dopo  il  i568  fu  per  la  prima  volta  recitata  so- 
pra un  Teatro  di  legno,  cui  per  le  Sessioni 
ergere  fatto  avea  da  Palladio  nella  grande  sala 
della  Basilica  Vicentina  s  delta  Palazzo  della 
Ragione ,  V  Accademia  degli  Olimpici.  Là  for- 
ma di  codesto  Teatro  oggi  puossi  vedere  di- 
pinta nel  Fregiò  della  prima  Sala  del  Teatro 
Olimpico.  Il  primo  pezzo  rappresentato  nel 
l584  sópra  l'attuai  Scena  Olimpica  fu  l'Edi- 
po di  Sofocle  tradotto  da  Orsato  Giustiniani 
(  Zeno  Aimoi.  alla  Bibliot.  dèi  Fontanili. 
Tom.  I.  pag.  242  ). 

(5)  Eliano  parla  con  lode  dei  pesci  del  Ra- 
rorie  (  Lib.  XtV.  cap.  Vili,  de  Animai.  ).  Di 
fatto  troyarivisi  granchj  d'  acqua  dolce ,  ed  Una 
specie  di  anguilla  singolare  y  che  ricorda  la  Mu- 
rena Marina. 

(6)  Eccellenti  e  famosi  Attori  Romani. 

(7)  Celeberrimi  Drammatici  Latini.  Si  cita 
fra  .cedesti  Ovidio  ,  perchè  Autore  della  Medea  5 
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illustre  Tragedia ,  che  meritò  gli  elogj  fin  del 
critico  Quintiliano.  D'  uno  degli  altri  due  eran 
probabilmente  le  famose  Tragedie  la  Clitemne- 
stra  j  e  '1  Cavallo  Trojano ,  rammemorate  da 
Tullio  5  e  Orazio.  Dimostra  la  riputazione,  in 
che  si  teneva  Vario  ,  Y  Ode  di  Fiacco  =  Seri* 
beffe  Vario  fortis  et  acer  ec. 

(8)  S'accenna  Y  Olimpìade,  con  che  fu  apén 
to  il  nuovo  Teatro  di  Vicenza  nel  1784  messa 
in  musica  da  Cimarosa  e  cantata  da  Marchesi. 

(9)  Valentiniano  III.  fu  figlio  di  Costanzo 
Generale  di  Teodosio.  Questo  vile  ,  indegno 
Bon  che  di  regnare,  ma  di  vivere,  uccise  di 
sua  mano  a  tradimento  Ezio ,  che  gli  aveva 
salvato'  il  trono,  e  la  vita. 

(io)  Vi  si  ergeva  ogni  anno  un  anfiteatro  di 
legno  per  celebrarvi  i  giuochi.  Di  legno  pur  fu- 
rono i  primi  Teatri ,  e  Circhi  di  Roma. 
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v Questa  produzione  non  ha  alcun  esemplare 
ne  fra  nostri  ?  né  fra  gli  stranieri.  Dessa  arieg- 
gia in  parte  la  maniera  dei  Mondi  di  Fqnte- 
nelle ,  e  quella  in  parte  del  Saggio  sulU  Uomo 
di  Pope ,  perchè  aduna  in  se  i  soggetti  di  co- 
deste due  si  celebri  operette  3  ma  è  una  terza 
cosa  affatto  differente  3  che  gareggia  con  quel- 
le ,  e  che  si  nelF  invenzione  3  ed  esposizione  ? 
come  nelle  tinte  3  e  nel  gusto  dissomiglia  per- 
fettamente tanto  agli  uni;,  che  ali'  altro.  E  per 
ciò  comprendere  basta  il  più  leggiero  confron- 
to. Qualche  anno  dopo  la  prima  edizione  di 
questo  Poemetto  pubblicò  i  suoi  Cieli  Y  Abate 
Pellegrini  ;  gli  uomini  di  gusta  potranno  fare 
un  paragone  tra  questi ,  ed  il  I.  Canto  dei  So- 
litario per  veder  la  diversa  maniera,  ed  indole 
de'  due  Scrittori  sei  maneggiare  lo  stessa  argo- 
mento. 

Per  introdur  poi  ad  una  ragionata  lettura 
non  sarebbe  possibile  dar  idea  ,  ne  presentare 
analisi  di  questo  ,  e  di  altri  di  questi  Poemetti 
migliore  di  quella  v  che  ne  diede  al  N.  III.  del 
1784  pag.  rjov  il  Giornale  italiano  intitolato  : 
Progressi  dello  Spirito  umana  nelle  Scienze , 


nS 
ed  Arti ,  allorché  in  occasione  di  cospicue  Noz- 
ze furono   insieme    con    somma  tipografica  niti- 
dezza >  ed  eleganza  impressi. 
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CANTO     I. 
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ONmai  chiamata  indarno  in  mezzo  ai  boschi^  (i) 
Tua  grata  sede ,  e  le  petrose  rive  , 
Vergine  Clio,  che  da  i  rubin  dei  labbro 
Schiudi  angeliche  note  ,  e  cui  furtive 
Bacian  Y  aure  amorose  ,  e  al  canto  amiche  , 
Lunghesso  le  sonanti  acque  de  I'  Astico ,  (2) 
Sponda  a  Plinio  narrata  ,  or  ferma  il  piede. 
Forse  non  fia ,  che  il  queto  ombroso  loco  5 
Ove  Zefiro  ognor  tenue  susurra,    » 
Né  T  alpe  ignuda,  che  di  questi  poggi 
Rimpelto  vedi  al  ciel  sorgere  altera, 
Né  de  lo  sparso  per  Y  erbosa  falda 
Armento  il  misto  rimugghiar  t'  incresca. 
Se  al  Tìgure  Cantor  propizia  un  giorno.^ 
E  di  campestre  cantico  ministra 
V  erme  valli ,  i  bei  laghi ,  e  Y  erte  cime 
De  l'Elvezia  bear,  se  le  foreste 
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Romite  allora  dr  abitar  ti  piacque ,   (3) 
Cortese  pur  coir  alme  itale  piaggie 
Or  d'un  canuto  Solitario  il  grave 
Canto  mi  tempra  su  le  argute  corde. 
Sempre  dunque  udirai  de'  Bardi  ignoti   (4) 
Del  Caledonio  Ciel  da'  boschi  opachi 
Mover  ardita  su  focose  penne 
1J  emula  fama  3  ed  oziosa  intanto 
Di  Venere  ed  Imen  coi  fasti  oscuri 
Stancherai  le  sublimi  ausonie  Cetre  ^ 
Su  la  partenopea  spiaggia  ridente  , 
Là  Camaldoli  dove  alla  si  specchia 
Kel  Tirren  flutto  9  e  dove  i  cheti  seni 
Di  Baja  9  Pozzuoli  3  e  Posilippo 
Mira^  e  da  l'ardua  sommità  vagheggia ,  (5) 
Oscuri  giorni  da  nemiche  cure 
Sgombri ,  a  quiete  in  sen  Seren  vivea. 
Rustico  tetto  solitario^  e  in  mezzo 
Pallida  selva  di  feraci  ulivi 
Da  rozza  man  costrutto  a  Y  occhio  attento 
De  la  fama  il  celava.  Ei  qui  beato  ., 
E  di  se  pago  con  tranquillo  ciglio 
Mirava  da  senil  ruga  solcarsi 
L'  arida  guancia  5  e  non  lontan  vedea 
J3i  gelo  eterno }  e  negra  eterna  notte 
Circondato  appressarsi  il  giorno  estremo. 
La  corsa  Europa  ,  Y  ani ,  i  stud} ,  i  climi  5 
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GP  jmperj  conosciuti  3  i  dolci  amori  5 

E  i  soavi  piacer  gustati  un  ombra 

Tenue  di  sogno  a  lui  parean  ,  che  il  giorno, 

Rinascente  dissolve,  e  lascia  a  pena 

Languido  nel  pensier  vestigio  informe. 

Solo  de'  cieli ,  e  de  la  terra  il  vasto 

Magnifico  teatro  i  sguardi  suoi 

Allettava  talor  ;  dolce  diletto 

Prendea  nel  contemplar  gì'  immensi  oggetti  9 

Che  dal  caso  in  diversi  aspetti  j  e  forme 

Disposti  pria,  novel  tacito  incanto 

Destan  ne  Y  alma  ad  ammirarli  intesa. 

Sopra  di  nudo  dirupato  scoglio, 
Che  std  naufrago  mar  in  guisa  d*  arco 
Pendea  sospeso ,  un  giorno  egli  sedeva. 
Il  basso  flutto ,  che  a  Miscno  i  fianchi 
Petrosi  bagna ,   quivi  in  giro  angusto 
Di  spoglia  sponda  rinserrato  ,  e  chiuso 
Da  F  urto  d'  ampio  fiato  riposava. 
Era  quel  tempo  ,  in  cui  la  bionda  spica 
A  incanutir  vicina  il  crin  già  piega 
Di  grano  onusto  in  sul  nativo  solco , 
E  il  ferro  mietitor  chiama,  ed  aspetta. 
Il  Sol  vicino  al  tardo  estivo  occaso 
Radeva  co,'  fuggenti  ultimi  raggi 
La  faccia  de  la  tremula  marina , 
E  mille  vivacissimi  colori 
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Su  F  onda  dipingca  ,  che  sotto  1'  ali 
Fresche,  e  leggiere  di  lasciva  aurctta 
li' ampio  seno  increspava.  Il  bruno  fluito 
Lampeggiava  agitato  ,  e  il  molle  dorso 
Di  larghi  solchi  luminosi  ardea, 
E  di  mobili  stelle.  Allor ,  eh'  ei  preso 
D'  estro  improvviso,  del  ricurvo  lito , 
E  de  le  cave  rupi  al  fedel  eco 
Ripeter  fece  questi  gravi  accenti  : 

Già  langue  il  dì  :  da  Y  Occidente  estrema 
Il  crepuscol  notturno  al  fin  sormonta 
Le  somme  vette  de  gli  aerei  gioghi  9 
De  T  ornai  spento  giorno  ultima  luce. 
Già  languida  ogni  stella  il  terso  segna 
Celeste  azzurro  di  fulgore  incerto , 
E  de  le  luminose  onde  già  sgombro 
Il  ceruleo ,  profondo  ,  etèreo  Vano 
Nel  cupo  interminabile  suo  fondo 
Il  rimoto  confin  de  Y  Universo 
Scorger  mi  lascia  ,  e  contemplar  da  lunge. 
Ti  scuoti  3  o  mio  pensier ,  ti  scuoti  5  e  sopra 
Quest'  ima  sfera  t'  alza  ove  t'  avvolgi 
D'  organica  materia  entro  tenaci 
Nodi  inceppato ,  e  su  le  accese  idee 
Librando  il  volo ,  de  gli  eterei  campi 
Pel  liquido  sentier  fino  al  profondo 
Centro  di  vita  onnipossente  eterno  > 


123 

OncT  esci  ,  audace  scruta tor  penetra. 

Dunque  un  principio,  che  sul  bujo  eterno 
Sul  deserto  silenzio  ,  e  '1  nero  abisso 
Del  primo  Vuoto  alzò  F  augusta  voce 
Creatrice  ,  e  potèo  da  F  insensato 
Nulla  farsi  sentir,  tutto  qui  regge? 
Quegli,  che  d'  improvvisi  esseri  il  grembo 
Popolò  dal  niente,   e  vide  il  Tempo 
Bambino  ancora  misurar  gì'  incerti 
Passi  confusi  su  le  prime  informi 
Vicende  de  la  mossa  ampia  Materia, 
A  queste  ignote  regioni  impéra  ? 
E  tante  innumerabili  fiammelle , 
Onde  qui  tutto  intorno  arde ,  e  sfavilla  , 
Furon  sua  cura?  ed  Ei  di  questa  Terra 
Le  gran  membra  agitando  ognor  rinnova? 
Tu,  che  per  la  Natura  ovunque  scorri, 
Mente  del  cielo,  e  la  corporea  Mole 
Agitando  al  gran  corpo  ognor  C  aocoppj  , 
Te  stessa,  e  le  tue  grandi  opre  mi  svela. 

Quale  mi  s'  apre  ai  guardo  altera  scena 
Or^  che  tace  la  notte,  e  fosco, manto 
Stende  su  le  stellate  eccelse  vie  , 
Se  a  misurar  d'  Urania  i  passi  ,  e  gli  orbi 
Dietro  il  focoso  immaginar  m  innoltro  ! 
Quanti  non  miro  di  divino  ingegno 
Opre  3  e  disegni  o  che  il  complesso  enorme 
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De  r  edificio  maestoso  ammiri, 
O  ad  una  ad  una  ricercar  ne  voglia 
Le  parti  innumerabili ,  e  disgiunte  ! 
Quante  Sostanze ,  che  vagando  in  seno 
Ondeggian  là  de'  pèlaghi  celesti! 
Quante  rimote  solitarie  faci , 
Che  Fisse  un  di  chiamar  piacque  ai  vetusti 
Secoli  saggi ,  sì  lontan  dà  questo 
Splendon  infimo  suol ,  che  puote  a  pena 
Calcolo  ardito  tragittar  Y  immenso 
Etèreo  tratto,  che  da  noi  le  parte! 
Ecco  là  come  latteo  angusto  calle , 
Che  il  ciel  divide  P  di  minute  stelle 
Tutto  s'  ingemma  !  Quanti  soli  io  scerno 
"Ne  V  infinito  azzurro  abisso  immersi 
Altre  Terre  illustrar  5  ed  altri  Mondi  !   (6) 

Da  questi  accesi  ognor  limpidi  globi 
La  luce  si  diffonde  j  almo  tesoro 
Di  vive  inestinguibili  scintille. 
Il  bel  zaffiro,  che  fra  tante  ardenti 
Làmpadi  5  e  Y  occhio  mio  stese  natura  ? 
Il  muto  raggio  in  un  baleno  solca  5 
E  a  fugar  Y  ombra  neghittosa  3  e  bruna 
De  F  àmbito  mondano  in  ogni  parte 
Vivace  velocissimo  trascorre. 
Oh  quanti  occhi  apriranno  al  dolce  incanto 
JJ  attonita  pupilla  !  in  quanti  petti 
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Desterà  varj  inusitati  mòti  ! 

A  quanti  esseri  ignoti  il  primo  stame* 

Tesserà  di  .vital  aura  !  quai  lustri  D 

Quai  secoli  farà  scorrer  la  luce 

Nel  seno  de  lo   Spazio  ,  in  quel  profondo , 

Dove  Y  ignaro  vulgo  altro  non  vede  y 

Che  orrenda  solitudine  oziosa! 

Oh  rimota  di  Mondi  ampia  corona! 

Voi  tenui  al  guardo  mio  fulgidi  punti 

Sembrate  appena  3  e  dubbie  orme  di  luce1. 

Cospicui  ad  altre  regioni  $  avvolti 

jSel  silenzio  del  tempo 3  animale  vita 

Di  cupo  interminabile  Infinito 

De  T  Ordine  obbedite  al  muto  impero. 

Solo  un  vostro  languente  ultimo  raggio 

Scende  in  quest'  ima  sfera  a  farmi  fede 

De  la  vostra  grandezza.  Il  pensier  erra 

Per  r  ampio  golfo ,  che  v'  accoglie  ,  e  in  quello 

Assorto  alfìn  si  perde.  Il  gran  disegno 

De  le  idee  ne  la  tela  angusta ,  e  breve 

Capir  non  può ,  che  a  la  pittura  audace* 

Manca  mortai  fantastico  pennello; 

La  misura  ne  cerca  invan  V  arcana 

Di  quantità  maestra  araba  cifra  ? 

E  invan  sul  gran  problema  taciturna 

De   gF  Infiniti  F  arbitra  3  la  grande 

Anàlisi  ripensa  5  e  il  nodo  tenta. 
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Grandezza  umana ,  oh  qual  mi  sembri  umile 
E  angusta  a  tale  paragon  !  fantasma 
Vano  s  illusore  j  e  sol  di  brevi  menti 
Idolo  allòro  j  tu  d'  error  creala 
Ombra  vola ,  e  sonora  5  alfin  con  questo 
Mirabile  confronto  a  ine  sparisci  > 
Tenue  fumo ,  dinanzi  ?  e  il  tuo  splendore 
Ed  i  tuoi  sogni  a  disprezzare  imparo. 
Tu  abitatrice  d'  invisibil  punto 
In  mòzzo  a  tanta  eslensìon 5  d'  angusto 
Globo  minuto  ne  la  serie  enorme 
Di  mondi  innurnerabili  confuso  , 
Che  d7  esser  credi  ?  esil  grano  di  sabbia  5 
Scherzo  de*  venti ,  su  la  schiena  immensa 
De  I*  ermo  Atlante  più  s' alza ,  e  grandeggia  (7) 
Che  la  Terra  j  onde  sorgi  3  in  mezzo  al  cupo 
Oceano  di  cose  $  ove  si  perde. 
Or  va  pure,  e  di  te  piena  col  capo 
Di  contrastati  diademi  cinta, 
E  insanguinati  allori  ognor  rammenta 
Le  vittorie  in  superbo  ozio  sognate  d 
E  gF  imperj  divisi ,  e  i  mar  solcati* 
Va  pure  3  e  sotto  tetti  aspri  di  gemme , 
E  d'  oro  sculto ,  in  mezzo  'i  fumo ,  e  i  plausi 
Adulatori  de  Y  ingorde  mense 
Sembra  a  te  grande ,  e  a  te  medesma  piaci. 
Che  mentre  appaghi  d'  insanabil  voglia 
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I  sempre  novi  istabili  bisogni  3 

E  innalzando  marmorei  i  tuoi  palagi 

A  T  indocil  metallo  insegni ,  e  al  marmo 

A  finger  tutte  le  cangianti  forme 

De  F  inquieta  fantasia  bollente  3 

Mentre  F  imitatrice  arte  tormenti  , 

E  F  ago  stanchi  3  ed  il  pennello ,  e  '1  fuso  5 

Di  serici  lavori  onde  coverta, 

E  quasi  d\  ostro ,  e  d'  or  splenda  satolla 

Quella,  dove  ti  chiudi  (  inutil  pondo) 

Domestica  prigion  3  te  credi ,  e  vanti 

Creatrice ,  e  la  tua  possa ,  e  i  tuoi  scrigni 

Insana  ammiri.  Ma  dal  queto  seggio 

Di  sua  ragione  a  te  volge  tranquillo 

Lo  sguardo  il  Saggio  a  spaziare  avvezzo 

Pei  confini  del  ciel.  Là  cittadino 

Di  mille  mondi ,  testimon  sublime 

De  le  leggi  ivi  scritte ,  e  de  F  eccelse 

Di  Cenno  creator  opre  ammirande  5 

Là  nel  disegno  gigantesco  assorto 

Del  Tutto ,  ride  delle  tue  meschine 

Cure  per  te  sì  grandi.  Il  breve  corso 

De  F  umane  vicende ,  il  giro  angusto 

De  gF  imperj  più  vasti ,  i  fanciulleschi 

Sforzi  d'  arte  mortai  non  ponno  il  volo 

D'  alto  ingegno  arrestar,  che  ardilo 5   e  franeo 

Del  tempo  eterno ,  e  de  lo  spazio  insieme 
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La  lincia  interminabile  misura. 

Questi  minuti  oggetti ,  in  cui  t'  aggiri 

Ignara  quasi  de  la  pómpa  altera , 

Che  il  ciel  disserra  a1  tuoi  lumi,  egli  guata, 

Con  cigliò  sprezzator,  come  tu  guardi 

Sciame  industre  di  pecchie  il  cerco  nido 

Architettar  $  o  come  miri  cura 

Di  vespa,  eh'  entro  screpolata  zolla, 

Cui  più  tepido  aprii  sgelò  sul  solco, 

Con  papavero  giallo  inriostra  ,  e  ammanta 

La  fragil  casa ,  che  i  suoi  parti  alberga . 

Che  Cesare ,  o  Alessandro  (  in  suo  cor  dice  ) 
Che  Pizarro ,  o  Cortese  in  ceppi  tutta 
Mettan  la  terra  5  che  tra  F  Istro,  e 'l  Rene» 
Regni  il  Germana  che  fra  Pirené,  è  V  Alpi 
Stenda  lo  scettro  il  Franco,  o  che  col  flutto 
Atlantico  descriva  i  suoi  confini 
Il  ricco  Ibéf  0 ,  e  1  Lusitano  audace  £ 
Che  a  visitar  le  ignote  orride  spiagge 
De  la  stèril  Siberia  e  i  ghiacci  eterni 
A  tentare  del  Polo  (  ardita  imprèsa  !  ) 
Fin  da  F  estremo  Arcangelo  gelato  (8) 
Salpi  la  Russa  prora  \   o  che  F  australe 
Mare  intentato  a  soggiogar  s'  affretti 
Remo  Britanno  intrepido ,  e  perfino. 
Su  i  lidi  de  F attonita  Taìti  (io) 
De  F  incognito  pria  nome  Europeo 
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Le  leggi  porti  ,  e  lo  spavento  ,  quale 

Sì,  qual  mai  nome  aver  ponno  sì  anguste 

Gesta ,  e  vicende  di  superbi  insetti 

Del  Moto  nel  gran  vortice  profondo  ? 

De  la  Natura  ne  gli  eterni  fasti  ; 

Ne  gli  arnpj  annali  ,  che  con  lento  piede 

Sul  volto  de  F  immobile  Universo 

La  mondiale  etate  imprime ,  e  scrive  ? 

Vano  mortai,  che  i  tuoi  sogni  colori, 
E  lor  dai  nome  ,  e  inutil  vita  ognora  : 
Rèttile  vii  5  le  cui  traccie  leggiere 
Dal  gran  flusso  del  Tutto  immenso ,  eterno 
La  fuga  sol  d'  un  secolo  cancella , 
Con  questo  saggio  a  misurarti  apprendi, 
idolatra  di  tue  ben  troppo  ognora 
Rispettate  follie ,  derisa  ,  e  insieme 
Divinizzata  créatura ,  leggi 
Ne  le  ceneri  tue  la  tua  grandezza  5 
E  saggia  meglio  ti  conosci  alfine. 

Ma  da  T  eccelso  volo  ,  ove  già  stanchi 
Al  fugace  pensìer  mancano  i  vanni , 
Men  lontani  a  spiar  globi ,  ed  oggetti 
Ormai  mi  chiama  la  tranquilla  notte  5 
Che  il  negro  mare  ,  e  i  muti  campi  infosca. 

Genio  divino ,  che  assalisti  il  primo 
Il  ciel  non  più  tentato,  0  gran  Linceo  (io) 
Lume  immortale  de  F  esperio  suolo  $ 

9 
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E  tu  illustre  di  Warnria  inclito  Ingegno  ,  (i  i) 
Che  il  Pelusiaco  Astronomo  dal  cielo 
Co*  suoi  cerchj  bandito,  in  sul  disegno 
De  la  Samia  tacente  ,  arcana  Scuola 
Formasti  il  inondo  ;  e  tu  di  Wicl  eterna 
Fama  Keplero  (£2)  che  insegnasti  al   tardo 
Geometrico  raggio  i  moti  alterni 
De  gli  astri  a  disegnar  $  che  con  le  leggi 
Sì  temute  3  e  coi  numeri  possenti 
Frenasti  de  gV  indomiti  Pianeti 
Il  vago  corso  3  i  vostri  fasti  io  leggo 
Scrìtti  a  note  di  luce~in  questi  ardenti 
Orbi  celesti  :  quivi  al  nome  vostro 
Ergonsi  tanti  monumenti ,  quante 
Brillan  faci  nel  ciel.  Memorie  insigni  , 
E  più  di  quelle  gloriose  ,  e  grandi  5 
Che  sopra  i  tristi  rovinosi  avanzi 
Fumanti  ancor  di  belliche  faville  ^ 
Che  sopra  i  tronchi  sanguinosi  busti 
De'  cittadin,  che  su  le  sparse  membra 
INe'  colossi,  ne  gli  archi,  e  ne'  trofei 7 
"Ne    piedestalli ,  ne  le  guglie  innalza 
Ai  tiranni  la  gloria.  Il  cavo  ciglio 
Ottico  tubo  già  m'  aguzza,  e  scema 
La  circonfusa  ornai  soverchia  luce. 

Matte  è  quegli  3  il  ravviso  a  quel  sanguigno 
Velo ,  onde  il  fosco  capo  involve  3  e  copre. 
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Da  quella ,  ehe  nel  sén  gli  s*  apre  immensa 
Vorago  spaventosa ,  in  allo  il  miro 
Cerulea  vomitar  torbida  fiamma.   (i3) 

A  lui  vicin  3  ma  più  lontan  dal  centro», 
Ecco  Giove  raggiar  d'  acceso  lume, 
Quant'  egli  è  vasto  !  quanto  ratto ,  e  quanta 
De  lo  spazio  celeste  abbraccia ,  e  cinge 
Coli'  enorme  viaggio  !  In  quelle  zone  , 
Che  con  gramaglia  livida,  ed  oscura 
Ne  tingono  il  vivace  aureo  fulgore  7 
Veggo  tra  vasti  dirupati  lidi 
Agitato  oceàli.  Oh  qual  corona 
Pallida  schiera  di  medicee  Stelle 
Gli  fa  d'  intorno  !  Ecco  altre  sfere  io  scorgo1 
Errar  minori  intorno  il  tristo  volto 
Del  rimoto  Saturno.  Ili  queir  anello  D 
Che  per  mezzo  lo  solca ,  orrido  ammasso 
D'  arse  ruine ,  e  di  combusti  globi 
Alte  reliquie  secolari  ammiro. 

L'  Alma  Madre  d'  Amor  di  bidnca  splende 
E  purissima  luce.  Oh  come  al  vivo 
Argento  eguali  son  queir  onde  chiare, 
Che  serpeggiali  radendo  i  lembi  estremi 
Del  disco  luminoso  !  Il  tetro ,    e  fosco 
Mercurio  cerco  invan  5    che  col  fuggente 
Crepùscolo  confuso  agli  occhi  miei 
Già  sparve  e  scolorì.  Ma  mi  sovrasta 
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La  notturna  del  suolo  amica  Face. 
Quante  velie  5  ed  in  quai  forme  ella  cangia 
INe  1*  annuo  corso  il  rinascente  aspetto  ! 
Quante  mi  mostra  le    falcate  corna  3 
E   '1    pieno  volto  rubicondo!  e  come 
]NTel  bianco  sen  patente  i  certi  segni 
Di  chete  regioni  a  me  discopre! 

Di  voi  pure  or  rammento  s  un  tempo  infausti 
Di  mone  indizj,  e  orrendi  estremi  danni 
Innocenti  Comete.  Occulte  al  vetro 
Osservatore  che  veglia  i  moti  lenti 
A  spiare  de  gli  astri }  alfin  scendete 
Dopo  il  lungo  di  secoli,  e  di  lustri 
Corso  negletto  obbedienti  al  primo 
Motor  incendio  5  che  nel  sol  fiammeggia, 
A  tesser  questa  del  solare  impero 
!Xon  ima  parte,  e  forse  al  fonte  eterna 
De  la  vita  ^  e  del  moto  esca  novella  .> 
E  alimento  recar.  Stupido  intanto 
Il  trepido  mortai  vi  guarda,  mentre 
In  cieco  avvolte  vaporoso  abisso, 
Che  chioma  sembra  3  da  V  ignoto  fondo 
De  T  immenso  già  corso  etereo  calle 
Voi  ritornate  sopra  V  orme  istesse*  J 

E  non  senza  timor  ricorda  ancora 
La  traviata  Felontèa  quadriga  9 
Di  cui  la  prisca  età  forse  sul  vero 
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Cauta  favoleggiò.  Vista  superba! 
D' inimitabil  arte  opra  immortale  , 
Che  il  ciglio  abbagli ,  ed  il  pensier  confondi  ! 
De  la  bruta  materia  inerte  3  e  grave  ^ 
Che  in  queste  masse  spente  è  posta,  serpe 
Per  le  minime  parli  occulta  forza  , 
Che  or  le  vibra  3  e  sospinge  in  varia  guisa  7 
Or  volge  attorno  ,  e  qual  palèo  raggira. 
Quella  ,  che  qui  contemplo  altera  scena 
Da  F  union  di  macchine  diverse 
Sorge  «,  e  si  forma  3  il  tutto  insiem  congiunge 
Mirabile  struttura,  ordine  ,  e  moto. 
Segreto  incanto  tutte  invade,  e  scorre 
Le  mosse  membra ,  e  lor  con  equo  peso 
Si  divide  :  T  egual  lena  costante 
Vien  meno  con  fedel  grado ,  e  misura , 
E  scema  dove  la  distanza  cresce , 
E  cresce  poi  dove  il  volume  scema. 
Tutto  pende  da  un  punto  ,  e  tutto  prende 
Vita ,  e  moto  da  quello.  Il  vivo  centro 
Di  luce  mobilissima  raggiante , 
Che  a  tante  Terre  erranti  il  di  comparte,, 
Elastica  virtute  immensa  vibra  , 
Agita,  volve ,  rota  5  il  circonfuso 
Etere  a  se  d1  intorno  in  larghi  giri 
Trascina ,  e  i  globi  in  quel  nuotanti  seco 
Vorticoso  rapisce  (i,4)«  I*1  riva  all'  onda 
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Suole  cosi  talora  il  pescatore 

Ozioso ,  allorché  trasse  le  reti , 

La  peschereccia  canna  entro  il  tranquillo 

Salso  umore  agitar  3  al  moto  impresso 

La  lieve  foglia ,  e  la  festuca  accorre , 

Ed  ir}  cerchio  si  gira.  E  quindi  interna 

Molla  inquieta  de  F  enorme  pondo 

Agitatrice  quelle  vaste  moli 

À  se  chiama ,  e  rispinge.  Ella  le  sforza 

A  dipartir  dal  vortice  profondo  5 

Che  intorno  intorno  le  sospende  ?  e  volge  ; 

Ma  occulto  ed  invincibile  contrasto 

L'  audace  volo  arresta ,  e  ognor  le  invita 

A  docili  segnar  la  curva  elìssi , 

Che  del  Pergèo  Geometra  il  nome  porta  05) 

E  che  T  anglo  compasso  il  primo  ardìo 

In  cielo  disegnar  :  per  simil  guisa 

Grave  selce  si    libra  entro  la  fionda  ? 

Che  mentre  impressa  forza  a  fender  F  aure 

Lieve  la  porta  5  de  F  opposta  fune 

Il  cavo  sen  gliel  vieta  3  e  intorno  al  braccio 

Che  la  vibra  5  a  girar  la  spinge  ognora. 

Ma  se  di  tanti ,  e  sì  volubiF  Astri 
Qual  real  padiglion  s'  adorna,  e  luce 
Questa  gran  volta  di  turchino  smalto, 
Dunque  dirò ,  che  de    lo  steril  Nulla 
Sien  parti  ?  Forse  onnipossenti  furo 
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Di  se  medesmi  creator?  Ma  come 
Dal  cieco  sen  del  neghittoso  Voto 
Vii  così  grande,  e  nobii  magistero 
Uscir  mai  puote  ?  Ciò  forse  3  che  inane  , 
E  non  prodotto  ancor  sen  tace  oscuro 
De  r  esistenza  fuore  ,  e  de  la  vita  , 
Come  alfine  a  crear  se  stesso  arrivi 
V  ha  mai  chi  intenda  3  o  immaginar  presuma 
E  se  qui  tutto  è  vita  ,  e  in  tutto  regna 
Consenso  ,  ed  armonìa  3  consiglio  ,  e  niente  3 
Come  dunque  materia  inerte,  e  pigra. 
Nemica  al  moto  ,  e  renitente  3  il  corso 
Sciolse  una  volta  a  così  varie  danze, 
E  inefficace ,  e  inanimata    al    primo 
Giro  destassi.,  e  cominciò  non  tocca, 
Ne  da  esterno  compressa  urto  si  mosse  ? 
Qui  T  opposta  energìa,  qui  le  nimiche 
Eguali  forze  fan  conflitto  insieme  } 
Si  snervan  dunque  ,  che  non  dura  a  lungo 
Un  violento  stalo:  e  pur  non  crolla 
Del  gran  lavoro  Y  artifìcio  eterno, 
Ne  il  divino  disegno  ungila  si  cangia 
Per  tornar  di  stagi on.  Chi  mai  le  leggi, 
Cui  serve  ,  e  riverente  il  Tutto  adora , 
Mantiene?  chi  de  le  perdute  forze 
E  sì  possente  a  compensar  il  danno  £ 
Chi  libra  sopra  i  loro  assi  i  Pianeti? 
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Sopra  i  lor  pomi  chi  li  velge  5  e  rota 
Con  vcrtigin  diurna  5  e  ognor  perenne? 
Or  chi  su  questo  ,  or  su  quel  fianco  inclina 
Le  gravi  sfere  con  si  giusta  lance, 
Che  ai  due  poli  nevosi  in  vario  tempo 
Il  henefico  raggio  ,  e  i  lunghi  giorni 
Alternando  dispensi  ?  O  eterne ,  e  sante 
Leggi  de  la  vegliante  alma  Ragione, 
Che  là  su  tutto  pondera  ,  e  misura  ! 
Di  non  flessibil  Ordine  sovrani 
Un  qua  franti  decreti ,  entro  modesto 
Taciturno  stupore  assorto,  io  grato 
Vi  venero  :  da  voi  nacque  il  vivente 
Spazio,  che  mi  circonda,  e  per  voi  dura, 
A  voi  dehho  il  vital  lume ,  a  voi  questa 
Mente 3  che  queta  vi  contempla,  e  ammira. 

Ma  mentre  lieto  di  sì  dolci  indugi 
Inganna  le  notturne  omhre  cadenti , 
Di  fantasmi ,  e  di  larve  il  lemho  cinta 
La  notte  avanza  ^  e  tetro  orrore  intorno 
Sii  F  ali  brune  si  diffonde  3  e  gira. 
li  tranquillo  sopore  a  lui  già  stende 
La  pigra  mano  sonnacchiosa  5  ei  corre 
Le  fredde  piume  a  ristancar ,  ma  grande  , 
E  maestosa  nel  pensier  gli  siede 
Del  contemplato  ciel  F  augusta  idea. 
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(i)  Villeggiava  il  Poeta  nelle  amenissime  pia- 
nure bagnate  dall'  Astico  ,  che  cominciano  alle 
radici  del  Summano ,  e  dell'Alpi  Cimbriche  de* 
Settecomuni  allorché  cominciò  a  por  mano  a 
questa  sua  fatica. 

(2)  Da  picciol  lago,  che  giace  alle  radici 
della  montagna  di  Lavarmi ,  e  poche  miglia 
distante  dal  laghetto  di  Caldonazzo  ,  onci'  esce 
la  Brenta ,  nella  Contea  di  tal  nome  sul  Tren- 
tino nasce  Y  Astico.  Questo  bel  fiume  dalla 
Brenta,  o  Medoacus.  major  in  suo  corso  non 
diviso  che  dalla  giogana  alpina  de'  Settecomu- 
ni è  il  vero  Medoacus  minor  di  Plinio. 

(3)  Gesnero  era  di  Zurigo  negli  Svizzeri, 
die  in  latino  dicesi   Tigur. 

(4)  Poeti  celebri  inglesi.  Pope  specialmente 
si  distinse  negli  argomenti  filosofici ,  e  morali. 
Son  notissime  le  sue  Epistole  sulF  Uomo. 

(5)  Giace  la  bellissima,  e  magnifica  Napoli  nel 
mezzo  di  amenissima  spiaggia  in  semicerchio 
distesa  intorno  al  seno  marino  ,  di  cui  siede  a 
specchio,  e  più  di  ^5.  miglia  lunga.  Questo 
lido  falcato  si  stende  entro  mare  con  due  brac- 
cia, o  corna:  a  destra  cioè  col  superbo  Sob- 
borgo di  Chiaia  e  la  riviera  di  Posilippo  che 
termina  in  mare  col  capo  Miseiio  :  a  sinistra 
col  Sobborgo  di  Loreto ,  e  colle  Ville  di  Per- 
tiri*,  che  mettono  in  mare    col  monte  Vesuvio. 

Sulla  montagna  di  Posilippo  (  nelle  cui  visce- 
re scavata  trapassa  la  maestra  strada ,  che  gui- 
da a  Pozzuoli  )  e  neHa  più  elevata  sommità 
sorge  la  Camaldoli.  Nulla  può  assomigliarsi 
alla    bellezza ,    e  delizia  ,    che   presenta  un  tal 


i38 

punto  di  vista.  Quinci  scorre  F  occhio  su  tut- 
ta codesta  maestosa  Capitale,  e  signoreggia 
ogni  oggetto  dall'  estremo  lembo  del  Vesuvio 
fino  a  capo  Miseno,  ed  anche  ai  di  là;  cioè 
il  Lago  d'  Agnano  ec.  In  questo  punto  d'  una 
delle  più  magnifiche  prospettive ,  che  v*  abbia- 
no al  mondo  ,  parve  bene  al  poeta  d'  idear  col- 
locato il  suo  Solitario  contemplatore  delle  bel- 
lezze del  cielo  e  della  terra. 

(6)  La  via  lattea;  così  detta  perchè  il  chia- 
rore d'  infinite  minute  stelle  in  tal  luogo  del 
cielo  aggruppate  si  compenetra ,  e  confonde  in- 
sieme per  guisa ,  che  forma  un  lucicor  solo  e 
continuato  ;  ed  all'occhio  ignudo  sembra  striscia 
di  latte    appunto    sul    campo  azzurro  del  cielo. 

(7)  Gran  catena  alpina ,  che  cominciando 
dallo  Stretto  di  Gibilterra  si  stende  a  traversar 
tutta  F  Affrica. 

(8)  Città  settentrionale  della  Russia  sulla  Dui- 
na gran  fiume,  e  sopra  una  Baja  dei  Mar  Bianco, 
Son  note  le  Russe  spedizioni  di  colà  partite 
per  circonnavigar  F  Asia  al  polo  artico ,  e  da 
tal  canto  trovare  un  passagia  all'  America  setten- 
trionale. 

(9)  S'  indicano  le  spedizioni  del  famoso  Cook 
nei  mari  del  Sud ,  e  le  sue  scoperte. 

(io)  Nome  Accademico  dell'  immortai  Galileo. 

(11)  Il  celebre  Copernico  era  di  Warmia 
ora  Heilsberg,  o  Alersherg,  città  picciola  sull' 
Aller  nella  Prussia  Polacca.  Sa  ognuno,  che  fu 
egli  uno  de'  primi  filosofi  moderni  3  che  confu- 
tarono F  assurdo  sistema  planetario  Tolomaico  , 
e  risuscitaron  F  antico  pensar  di  Democrito  su! 
moto  della  Terra  intorno  al  sole. 
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(e 2)    Ugenio,    e    Keplero    furono    i    primi  a 
stabilire  ,  e   provare  le    leggi  di  universale    gra- 
vitazione.    Era    nato     il    secondo    in    Wiel,    o 
VVieluna  città  della  grande  Polonia. 

(i3)  Qui  T  Autor  parla  de'  Pianeti  veduti 
col  canocchiale  ;  e  delle  apparenze  3  che  sopra 
0  intorno  il  disco  loro  si  scoprono ,  ragiona  a 
norma  delle  più  note  e  ricevute  astronomiche 
conghietture. 

(i4)  E'  la  precisa  spiegazione,  e  similitudine 
di  Leibnizio. 

(i5j  La  curva,  cui  descrivono  intorno  il 
sole  i  pianeti  dicesi  Apolloniana ,  da  Apollo- 
pio  Pergeo,  cioè  di  Pergen  nella  Panfilia,  che 
vivea  a  tempi  di  Tolomeo  Evergete ,  e  del  qua- 
le abbiamo  un  eccellente  trattato  delle  Coniche 
Sezioni.  Questo  è  quel  genere  di  curve ,  che 
Newton  trovò  opportuno  per  ispiegare  le  attra- 
zioni celesti. 
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ella  notte  5  e  serena  a  più  bel  giorno 
Avea  già  cesso  il  ciel.  Già  le  palpebre 
Di  rosea  luce  vivide ,  e  vermiglie 
La  fresca  aurora  in  oriente  apriva  , 
E  al  raggio  mattutino,  e  al  vivo  foco 
De  la  diurna  lampa  altro  ocèano 
Altre  terre  ,  altri  climi  ,  ed  altre  genti 
Del  notturno  emisfero  entro  le  mute 
Ombre  sepolti ,  sopra  il  vasto  fianco 
Volgendosi  ^  scoprìa  la  mobil  Terra. 
Già  lo  splendor,  che  da  le  Andine  cime  (i); 
Veduto  avea  languir  dietro  il  frapposto 
Ricurvo  flutto  il  Cbilìcse  adusto  >, 
Su  i  Giapponesi  gioghi  ,  e  gli  alti  piani 
Del  Thibete  passando  ^  il  fronte  irsuto 
De  le  rupi  Carpazi  e  5  e  '1  dorso  algente 
Del  selvoso  Apennin  di  nuova  luce 
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Albeggiante  indorava.  Un  dubbio  albore  j 
Che  per  le  rime  de  F  opposte  invano 
Chiuse  fenestre  penetrato  ,  il  giorno 
Diffondea  ne  la  stanza  ,  i  Itimi  scosse 
Del  sopito  Seren.  Del  bel  mattino 
Il  messaggio  ridente  egli  saluta 
Da  le  coltri  stancate,  e  ratto  i  sensi 
Yola  a  bear  nel  rinnovato  aspetto 
De  gli  oggetti  risorti  5  e  F  aure  fresche 
A  respirar ,  che  liete  i  leggier  vanni 
Battendo  di  rugiada  aspersi  5  e  molli 
Sui  semichiusi  fiori  5  onor  de'  campi  3- 
Intatti  soavissimi  profumi 
Spargevano  d' intorno.  Appena  uscita 
3Xel  vicino  giardin  3  che  dal  robusto 
Braccio  incallito  di  Seren  già  colto 
Di  tutte  le  più  splendide  ricchezze 
De  la  state  rideva ,  e  cui  d' intorno 
Docile  a  vaghe  3  ed  ordinate  forme 
Con  flessuosa  fronde  in  giro  espansa 
Il  castigato  carpino  chiudea  £ 
Qual  vista!  ei  cominciò}  ve  come  al  peso 
Del  rugiadoso  umor  sul  sottil  gambo 
Si  curva  la  giunchiglia  ,  e  come  i  rami 
Sotto  F  ombra  notturna  sonnacchiosi 
Scuotendo  il  venticel  forier  del  sole  ? 
L' argute  frondi  3  e  F  agitate  foglie 
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Al  fischio  usato  ,  e  al  mormorio  ridesla  ! 
Gol  bronzo  annunciator  de  la  prim'  alba 
Di  spessi  fischj ,  e  di  confuse  grida 
Già  suonan  tutte  V  operose  Ville. 
Odo  da  lungc  rimbombar  il  rauco 
Corno  ritorto  P  e  sento  il  lungo  3  e  spesso 
Latrar  de'  cani  per  le  folte  macchie  , 
Nunzio  funesto  a7  le  veloci  lepri. 
Tutto  è  già  vita ,  e  moto ,  e  tutto  annuncia 
Lo  spuntare  vichi  del  maggior  Astro. 

Eccolo  alfin  ,  che  dai  confini  estremi 
Del  ri  moto  oriente  il  puro  mostra 
Volto  nascente.  Salve  t  o  de  la  vita 
Padre,  e  del  giorno.  De  V usato  corso 
Tu  da  le  prime  mosse  un  aureo  fiume 
Di  settemplice  luce  intorno  spandi , 
Che  con  perenne  rapido  riflusso 
A  te  ritorna ,  e  col  perpetuo  giro 
De  la  vita  ,  e  del  dì  mantiene  eterna 
La  sorgente  :  cosi  del  mare  in  seno , 
Come  a  centro  comun  ,  tornan  fedeli 
L' acque  disperse  poi  3  che  Y  arse  membra 
Irrigar  de  Y  antica  adusta  madre.   (2) 
L'opra  si  sveglia.,  ed  il  travaglio  ovunque 
Nel  soggiorno  de  l'uomo:  egli  t'ammira 
E  del  vital  tuo  foco  al  dolce  influsso 
Scorrer  si  sente  per  le  conscie  fibre 
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Virtù  riproduttrice  ,  e  il  grembo  vede 

De  la  materna  Terra  aprirsi  a  mille 

Feti  novelli.  Ma  dal  primo  senso 

Di  confuso  stupor  quant'  è  lontana 

L'ardita  idea  di  misurar  Y  enorme 

Eterea  sfera ,  che  da  noi  ti  scosta  ! 

Quant"  è  lontana  la  tentata  impresa 

Di  soggiogare  a  i  numeri  Britanni  *r. 

Il  volo  rapidissimo  de  raggi 

Cui  tu  saetti ,  e  col  cristallo  industre 

I  semplici  discior  stami  confusi 

De  T  aureo  lume  !  Eppure  uman  pensiero 

Arrivò  a  sospettar ,  che  in  questo  suolo , 

('Ve  tomba,  e  culla  ha  Tuoni ,  sì  frale  ,  e  angusto 

Misurator  de'  secoli  fuggenti  ) 

Moto,  origin,  figura,  interne  e  ignote 

Vicende  ,  esterni  cangiamenti ,  tutto 

Diparte  da  l'eterna  accesa  face, 

Che  lo  irradia ,  ed  investe  !  Astro  sublime  ! 

L'Indo,  ed  il  Perso,  che  stordito,  e  pieno 

D'  alta  religìon  sfumava  incensi 

A  te  qual  nume ,  altri  condanni  :  io  intanto 

A  legger  scendo  su  Y  antica  faccia 

Di  questo  Globo  de  le  Leggi  eterne 

Gli  eseguiti  disegni,  e  le  grandi  orme  , 

Che  v'  impresse  ,  e  scoi  pio  F  alma  possente 

Diffusiva  virtù  ^  che  in  te  fu  posta  , 

È 
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È  che  regge  signora  i  lenti  effetti 
Di  questa  bassa  regìon  palustre. 

Terra  5  che  sei  tu  mai  ?  quale  scomposto 
Di  cose  aspetto?  qual  vetusto  ,  e  sordo 
Disordine  io  rimiro?  Ah  quai  vestigia  j 
E  quali  avanzi  d' un  passato  Mondo  , 
Di  periti  viventi ,  e  d' ignorate 
Trascorse  etati  io  scerho  !  Alpini  dorsi  ? 
Profonde  valli  ,  estesi  piani ,  chiari 
Liquidi  laghi  .,  procellosi  mari  , 
Antiche  annose  selve  5  aperti  campi  \ 
Ingojati  paesi  ,  inabissate 
Montagne  5  apèrti  golfi  ?  isole  sorte 
Da  gli  abissi  marini  5  umidi  fondi 
Dal  flutto  abbandonati  $  apriche  piaggie 
Inondate  5  è  coperte  ;  arse  pendici , 
Ardenti  cime  ,  informi  oscure  spoglie 
D'animali  sepolte;  ecco  gli  annali 
De  la  natura.  In  queste  cifre  eterne 
Stanno  incisfe  le  ignote  alte  memorie 
D'  orribili  vicende  3  e  in  van  le  copre 
Accigliato  5  e  da  fosche  ombre  protetto 
Secolare  silenzio  ;  in  chiaro  suono 
Parla  1  ampia  ruina  ,  e  a  tutti  ancora 
Il  sofferto  sterminio  oggi  ricorda. 

3NV  tenebrosi  penetrar  chi  puote 
Intatti  labirinti  5  ove  natura 

io 
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Cima  di  sacra  nebbia  abita ,  e  gode 
Starsi  sola  ,  e  pensosa  ?  ivi  ella  leggi 
Detta  in  suo  seggio  all'  ideate  forme. 
Or  chi  l'arcano   interrogar  ardìo 
Taciturno  suo  labbro  ?  e  a  quale  infermo 
Mortale  ingegno  son  conti  i  diversi 
Pregi  9  eh'  aninian  questa  ,  onde   sorgiamo 
Universa!  materia?  In  quelle  fosse  9 
Ove  lunge  dal  di  fatica ,  e  suda 
L' avaro  zappator  discendo  j  e  veggo 
Dentro  questo  5  che  il  suolo  abbraccia,  e  chiuda 
JNocciol  terrestre  5  mille  ,  e  mille  insieme 
Sostanze  miste  ?  che  costante  5   opposta 
Sortirono  fra  loro  indole  ,  e  tempra. 
Tesori  ignoti  ,  eh'  ivi  il  corso  aduna 
Lento  de  gli  anni   osservo  :  e  qual  mai  destra 
Gli  atri  bitumi  j  io  dico  ,  i  zolfi  ardenti  , 
I  molteplici  sali  in  questi  fondi 
Negati  al  giorno  appresta?  E  chi  sospende 
Sì  avveduto  le  scabre  3  e  in  vivo  sasso 
Scavate  volte?  chi  cauto  dispone 
Le  svariate  serpeggianti  fascie 
Qual  di  minut'  arena  s  quale  d' aspra 
Pomice  lieve  5  qual  di  rozzo  tufo  5 
E  qual  di  duri  smisurati  massi 
De  la  gran  genitrice  e  membra,  ed  ossa? 
Chi  mai  questa  incurvo  marmorea  crosta 
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Sotto  de  le  sals'  onde  ,  ed  àmpia  in  quella 

Scavò  conca  profonda  ,  e  cupa  sede 

All'  ondìfrago  mar  ?  chi  mai  l'innalza  $ 

Ed  aguzza  ne'  sommi  aerei  gioghi 

De  le  Alpi  Sabaude,  in  rene  schiene 

De  l'Atlantiche  rupi,  in  l'ampie  spalle 

Del  Caucaso  selvoso  3  e  Y  ardue  vette 

Fin  de  le  Americane  Ande  gelate?  (3) 

Chi  geometrizzò  saggio  3  e  connesse 

Gli  elementari  stami  ?  oppùr  tessèo 

Le  metalliche  fibre?  é  chi  vestire 

Potèo  di  dura  spoglia  i  freddi  marmi  Ì 

Chi  de  là  gemma  scintillante  ascose 

Le  preziose  vene  entro  le  frane 

De'  duri  letti  3  e  le  sconnesse  roccie  ? 

S'  entro  nel  cieco  sen  d'  orride  balze 

Altissime  ,  ove  nembi  atri  aquilone 

Aduna  ognora ,  e  ghiaccio  eterno  alberga  , 

Qual  nuovo  incantò  ini  sorprende!  Orrende 

Voragini  abbronzate  ,  erti  5  e  profondi 

Precipizj  scoscesi  ,  interni  golfi  $ 

E  ciechi  stagni  d'  acque ,  urne  capaci 

Gravide  sempre  di  sgelate  nevi, 

E  di  cadute  piògge  3  onde  ài  gementi 

Limpidi  fonti  ,  a'  tortuosi  fiumi 

Di  terso,  e  fresco  timor  copia  perenne 

Non  manca  mai*  Quindi  con  ricca  vena» 
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Dai  grani  gioghi  di  Quito  alti  inaccessi 

Ad  irrigar  le  perùane  gì  che 

Sgorgano  il  Maragnone  e  F  Orenoco  : 

Quindi  per  dissetar  le  magre,  e  secche 

Libiche  arene  5  e  F  africane  valli 

D'Etiopiche  balze  inabitate 

Veggo  precipitar  Negro  5  e  Gàmbia: 

Quindi  pei  freddi  Samojedi  campi 

Le  disperse'  a  gelar  artiche  spiaggie 

Spingon  ghiacci  nuotanti  Oby ,  e  lenisca  t 

E  quindi  da  F  Elvètiche  contrade 

Il  Rodano  profondo  ,  il  flavo  Reno  v 

Il  rapid'  Istro  ,  che  in!  suo  corso  tanti 

Cangia  nomi  ,  e  paesi  ,  il  tante  voke 

Eridano  real  già  celebrato 

Muovono  a  fecondar  V ampio  y  e  felice 

Suolo  Europeo  (4).  Di  voi  tacer  non  posso 

O  sublimi  ,  e  col  ciel  confuse  vette , 

Alpi  d'  Elvezia  ,•  ne  di  te  5  superbo 

Che  nel  soggetto  limpido  Lemano 

O  maestoso  Jura,  alto  ti  specchi.  (5) 

Qual  cieeo  seno  ,  cpial  alpestre  sponda 

Di  viva  rupe  s' apre  in  cima  alF  erme 

Vostre  fronti  canute  ,  ingrata  stanza 

D' un  inverno  costante  ,  ampio  ricetto 

D'un  mar  gelato ,  che  di  spesse  5  ed  alle 

Falde  nevose  ognor  coperto  scende  ^ 
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E  coi  flutti  dì  ghiaccio  il  varco  s'  apre 
Nel  sottoposto  Grindelwal  profondo  ! 
fj  orrido  anfiteatro ,  ove  torreggia 
Lunga  schiera  d'  acute  ed  erte  punte 
Di  cristallino  gel  ,  che  il  di  cadente 
Ferisce  obliquo  de'  suoi  raggi  ,  e  mille 
Vi  fa  intorno  vibrar  lampi  3  e  lumiere  ? 
Che  muta  solitudine  deserta 
Occupa  5  e  ingombra!  Lo  squallore  eterna 
Non  rompe  ,  o  avviva  alcuna  orma  di  vita , 
Ma  su  gli  enormi  massi  in  bieco  aspetto 
Siede  di  morte  universa!  lo  spettro. 
Meraviglia  P  ed  orror ,  tema ,  spavento 
Tutto  qui  spira ,  e  le  nevose  piaggie 
Del  Laponico  ciel  ricorda  3  e  i  freddi 
Liti  de  la  selvaggia  ultima  Zembla.  (6) 
Ma  per  questi  vagando  orridi  fianchi^ 
D' inospili  burroni  3  ordine  nuovo 
Di  gran  portenti  inusitati  ,  e  strani 
Mi  si  presenta.  Il  cieco  alvo  de'  monti 
Sotterraneo  sassoso  in  mille  s'apre 
CunicuK ,  e  meati  5  in  lunghe,  e  torte 
Spaziose  spelonche,  ove  depone 
Di  sulfurea  materia  immensi  letti 
Forse  il  corso  de  F  acque  ;  ove  distilla 
.L'asjalto,  ed  il  bitume  in  larga  copia  3 
Ove   Ijerrugginasa  3  e  fulminante 
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La  tartarea  pirite  i  vani  ingombra 
ET  esca  ignescente ,  e  con  lavoro  sordo 
À  }e  sovra  giacenti  apriche  terre 
Itùina  inevitabile  prepara. 

S' avvien  che  per  le  fesse  ime  radici ,  (7) 
Cui  nel  vicino  mar  bagna,  ed  immerge 
L' ignìvoma  Montagna ,  assorba  ,  e  heva 
Liquido  flutto  5  ovvero  entro  le  cieche 
Viscere  cavernose  accolga  vive 
Vene  di  rivi;  oppur  in  ghiotta  largo 
Fiume  nascosto  ?  allor   (  qual  se  metallo 
Rovente  di  nemica  onda  lo  spruzzo 
Maligno  tocca  )  tal  ferve  ,  ribolle  , 
Si  gonfia  3  si  dilata  ,   arde ,  ed  avvampa 
11  sepellito  incendio  ,  e  sfogo  cerca 
Da  V avvampato  seno  all'  aer  chiuso, 
Al  vapore  bollente  ,  a  la  ristretta 
Fiamma  desolatrice,  e  tatti  spinge, 
Apre  5  crolla ,  fracassa  i  lati  opposti 
De  Y  ingrata  prigione,  angusta.  All'  urto 
Spaventoso,  ed  orrendo  intorno  geme 
La  sommossa  pendice  ,  e  1  sommo  dorso. 
Del  soprapposto  monte  alto  ne  trema  ; 
Ed  or  s1  alza  ?  or  s*  abbassa  ,  ora  s'  avvalla  r 
E  ne  F  aperto  bàratro  s' affonda  $ 

Or  traballa  ondeggiante,  e  ondeggian  seco. 

JLe  più  rimotq  falde  3  e  le  convulse 
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Atterrite  città.  Ma  qual  può  mai 

Forza  di  mente  colorii*  lo  scoppio  9 

E  r  esecrate  orribili  rovine 

Di  fumante  Vulcano,  il  qual  s'accenda 

In  terre  a  infuriar  ,  o  in  seno  a  1'  acque  ? 

Bronzo  guerriero  non  così  tonando 

Fulmina  ,  e  scoppia ,  ne  con  tal  fracassa 

Nel  Messicano  pelago  s'  avventa 

Su  le  timide  An lille  il  nembo  oscuro 

I  solchi  a  desolar,  qual  eia  lo  scavo 
De  le  rotte  fornaci  Etna  ,  e  Vesevo , 

Ecla ,  e  Stromboli  mucrae  in  suon   tremendo. 

II  fiume  ardente  di  stemprato  monte 
Che  dal  più  cupo  de  F  acceso  fondo 
De'  cavi  chiostri  sotterranei  s'  alza  , 

Mina  le  volte  ,  spacca  gli  antri ,  e  squarcia? 
Le  somme  cime,  che  di  scoria  informe 
E  vetrosa  incrostate  in  cento ,  e  cento. 
S*  apron  fauci  ^  e  spiragli.  Indi  vapori 
Scappano ,  e  nubi  d'  atro  fumo  impure  , 
E  densi  globi  di  cerulea  fiamma, 
Che  di  torbido  vel  coprendo  il  giorno, 
Di  ceneri  bollenti  ,  e-  aduste  pomici. 
Di  sassi  arsi ,  di  svelte  alzate  rupi 
Gragnòla  intorno  incenerita  ,  orrenda 
Diffondono  dovunque.  Tndi  torrenti 
Scendon  di  zolfo. ,  e  liquefatti  massi 
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Che  dal  montano  dorso  in  guisa  d' onda 
Infocata  scorrendo  ,  e  valli ,  e  campi 
Seppellisce  3  ed  impietra  ,  e  tetti ,  e  selve  , 
ÌE  paesi  sormonta  9  involve  ,  ed  arde. 
Mugghia  il  Tirreno  ,  spaventata  crolla 
Trinacria  tutta  al  fier  rimbombo  ,  e  geme. 

Così  famose  un  tempo  oimè  !  periste 
Preda  d' inevitabile  disastro , 
Ercolano  ,  e  Pompea  (Si).  Sotto  l'immensa 
Crosta  petrosa  tace  il  vanto  antico 
De'  superbi  edificj  5  e  bianca  in  volto 
Per  lo  spavento  ancor  vi  gira  intorno 
Del  gran  Plinio  la  dotta  ombra  onorata  , 
E  del  fatale  ardir  par  che  si  penta. 
Cosi  Catànea,  e  Licatèa,  fecondi 
Campi  urt  tempo,  così  di  Tauromina 
E  di  Simeto  piani ,  or  ven  giacete 
Combusta  terra  desolata  senza 
Ooor  d'aratro,  senza  steli ,  o  fronde.   (9) 
Così  pupilla  del  Cumano  lito , 
Sopra  sonante  cavernoso  suolo, 
Partenope  real  fondata,  ah  come 
Vacillasti  altre  volte,  allor  che  l'atra 
Jnfernal  gola  del  fumante  Somma , 
Che  con  fremito  etnèo  mormora,  e  bolle  3 
Dal  cieco  seno  fiammeggiò  furente  5 
E  dai  vicini  colli  ignudi  d'  erba 
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Fuor  per  le  olenti  zolforose  rime 
Quello  j  che  sì  vichi  ti  siede  ,  e  fuma  , 
Piano  flegrèo  di  Pozzuoli  il  cieco 
Sudò  incendio,  e  profondo  arse,  e  fremèo.  (io) 

Infelice  Messina  !  e  te  infelice 
Calabria  desolata  !  ahi  come  or  piangi 
L'alte  ruine  miserande  s  e  come 
Tremando  ancor  rammenti  il  vasto  incendio  - 
Che  sott'  onda  scoppiò  dentro  al  sommerso 
Abisso  acquoso,  che  s'avvalla  cieco 
Dei  Liparici  scogli  affumicati 
Neil*  imo  fondo ,  e  che  celato  corse 
Sotto  le  piaggie  ,  che  il  Me  tauro  innonda  9 
A  intorbidar  le  Tarantine  arene  , 
A  scuotere  l'egeo  Squillace ,  e    i  nudi 
Di  Feacia^  e  di  Paxo  opposti  liti, 
Tremendo  ancora  ai  sì  riposti  interni 
Ungarici  confini  (i  i)  !  Ah!  tale  forse 
Fu  l'alta  causa,  e  la  possente  forza, 
Ch'  oltre  l'erculea  Galpe  in  grembo  ai  flutti 
La  già  perduta  Atlantide  sommerse  *y 
Tale  ,  che  Scilla  da  Cariddi  svelse  , 
Che  dal  Belgico  suolo  Anglia  divise  3 
Tale  ,  che  rotto  al  duro  Abila  il  fianco  0 
Pel  Gaditano  Stretto  un  varco  aperse 
A  F  atlantico  flutto  ,  ond'  egli  irato 
Corse  a  portare  a  mille  lidi  il  nome  5 
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Tale  ?  che  Delo  un  di,  Terasia  ,"  e  Rodi5 
Che  Santorino,  e  cento  isole  altere 
Fc'  alzar  dai  gorghi  del  nettunio  regno, 
E  biancheria r  ne  le  materne  snume. 
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pui 


Ma  tanti  3  che  qui  scerno  ignoti  avanzi 
Di  conchiglie  ,  e  di  pesci  in  dura  pietra 
Conversi  un  tempo,,  e  nel  siliceo  seno 
Sparsi  or  de'  marmi 5  tanti  letti  immensi, 
Che  con  dorso  costante  il  primo  informe 
Granito  originai  fasciano  intorno, 
Onde  vennero  mai?  quale  ignorata 
Sovversìon  li  trasse  in  queste  balze  ? 
Qual  onda  ,  e  quando  li  coperse?  e  come 
Spoglie  inutili,  morte,  ed  alto  ingombro 
Di  colline,  e  di  piani  il  capo  aprico 
Trasser  del  flutto  s  che  da  loro  lento 
L'umido  piede  ritirò?  Cangiassi 
Del  terrestre  equilibrio  il  centro  forse  , 
E  le  superne  regìon  sconvolte , 
Cangiarono  poi  sede  e  mari,  e  monti? 
O  di  questa  gran  massa  il  grembo  occupa 
Interna  fiamma  irrequieta,  e  tutto 
Alza,  sconnette  ,  fende  ,  e  valli  scava 
E  tura  grotte ,  e  golfi  asciuga ,  e  laghi , 
E  gioghi  inaccessibili  sospende  ? 
O  tratto  tratto  qualche  globo   acceso 
Pel  fiammiggero  ciel  dal  vano  estremo 
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Scende  questa  a  inondar  mole  terrena 

D'  un  diluvio  di  foco  ,  e  '1  vecchio  aspetto 

Affatto  rinnovarne   (12)  ?  0  '1  peso  tardo 

De'  secoli  potèo  Y  asse  vetusto 

De  la  Terra  inclinar  ,  i  climi  antichi  0 

Con  gli  stabili  poli  5  e  le  primiere 

Fisse  zone  cangiando  ?  O  tir,  che  tenti 

L'  alto  consiglio  indovinar  ,  che  in  tale 

Disordine  apparente  a  se  prefìsse 

La  sagace  Natura  5  e  vaste  ,  e  chiare 

Trar  verità  da  poche  5  anguste  5  incerte 

Apparenze  de  sensi ,  ah  !  sappi  ,  sappi  , 

Orgoglioso  mortai  ,  che  invan  t'  aggiri 

D'immenso  inestricabil  labirinto 

Ne  gì'  ingannevol  giri.  Esalta  ardito 

E  ammira  pure  ,  se  a  te  piace ,  i  grandi 

Profondi  Ingegni ,  che  su  darò  in  questo. 

Periglioso  sentìer  :  anzi  i  lor  voli 

Del  genio  sovra  gli  animosi  vanni 

Tant'  oltre  spinti ,  e  gì'  ideati  a  tante 

Prove  incerti  sistemi  un  grato  serto 

Mcrtan  da  te  di  laude  5  e  immortai  fama* 

Ma  non  obblìa  però  3  che  i  lenti  sforzi  % 

E  gli  eterni  sudori  9  a  cui  condanni 

La  tua  fronte ,  son  troppo  e  scarsi  5  e  brevi 

Onde  illustrar  le  tenebrose  gesta, 

E  le  oscure  vicende  entro  gli  abissi 
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E  del  moto  5  e  del  tempo  insiem  sepolte. 
Di  questo  smisurato  immenso  corpo  , 
Che   Terra  nomi  ,  cosa  mai  conosci  ? 
La  tua  misura  5  che  da  F  ardue  vette 
Fin  de'  marini  precipizj  al  fondo 
Solo  si  stende  ,  e  dentro  cui  si  serra 
L'esame  del  tuo  sguardo  ,  è  un  piede  appena. 
De  F  enorme  volume ,  una  sottile 
Corteccia  ,  qual  si  mira  intorno  intorno 
(  Involucro  gentil  )  vestir  F  esterno 
Àlbero  il  tenue  flessuoso  libro. 

E  di  tant'  altri  che  dirò  sublimi 
Misterj  inosservati?  oh  quanti  ,  oh  quanti 
Me  n'  offrono  le  vie  fosche  de'  tuoni  3 
I  tesor  de  le  nevi ,  e  le  sonanti 
Piogge  umorose  5  e  V  orride  tempeste.  ! 
Quanti  la  colorita  iride  curva  , 
Gli  scatenati  venti  romorosi  9 
Ed  i  sentier  de   fulmini,  e  de'  lampi! 

Di  viva  luce  il  sol  forate  perenne 
Con  fuoco  sottilissimo  penetra 
Di  tenaci  sostanze  entro.  F  angusto 
Riposto  seno  per  ignoti  calli. 
Sale  Fonda  in  vapor  3   ferve  per  esso, 
Sul  marin  lito  la  minuta  sabbia  , 
Scherzo  de  Fonda.,  quando  egli  saetta 
Men  obliquo,  e  più  a  noi  vicino  il  giorno. 3 
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Da  le  tepenti  allor  rive  odoróse 

Del  numidico  cielo  a  noi  ritorna 
In  su  le  ausonie ,  in  su  le  greche  piagge 
La  pellegrina  Grue  ?  la  Rondinella 
Ramminga  3  e  la  pedestre  incauta  Quaglia. 
Del  pigro  gel  da'  duri  lacci  sciolto 
L'  argenteo  piede  allora  affretta  il  rio. 
L'  odorosa  di  Flora  ampia  famiglia 
Sorge  folta  a  vestir  le  nude  sponde  9 
E  a  specchiarsi  in  le  pure  acque  fugaci, 
Àllor  le  piante  al  ciel  tepido  liete 
Spandon  le  chiome  rinnovate  ,  e  al  dolce 
De'  parti  incarco  le  ramose  braccia 
Chinano  lasse.  In  grembo  a  pingui  solchi 
Depositò  Natura  i  varj  succhi  5 
E  focoso  vigor  stillò  ne'  semi  y 
E  quale  spugnai  imbeve  avida  Y  onda  0 
Tal  per  mille  boccucce  umor  vitale 
Succhiali  F  ingorde  diramate  barbe. 
Per  sottili  meati  in  quelle  scende 
Tenue  fiamma  leggiera  accolta  5  e  sparsa 
Di  pingue  suolo  ne  le  tenui  parti , 
Che  disciolte  dui  dorso  erran  de*  venti. 
Chi  del  seme  affidato  a  V  ampie  glebe 
Cura  si  prende?  chi  svolve  il  germoglia 
Destinato  Y  annoso  5  e  scabro  tronco 
De  T  albero  a  formar  ?  il  dilicato 
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Filo  gentil  5  che  dentro  il  germe  annida  3 
Chi  a  penetrar  sollecito  costringe 
Il  preparato  suol  ?  come  diviso 
In  bianco ,  molle  5  e  ruvidetto  crine 
Fecondo  umor  nutricalore  assorbe  ? 
E  chi  per  mille  d' intrecciate  fibre 
Ramose  fila  il  depurato  succhio 
Per  tutte  intorno  le  legnose  membra 
Dispensa  liberal  ?  chi  mai  pe1  seni 
Ite  tortuose  spire  avvolti  V  aura 
Sottil  3  e  '1  foco  animator  dovunque 
Saggio  introduce?  chi  piumosi  ordisce 
I  canali  ,  ed  i  vasi  ,  ove  s'  appresta  , 
In  novelle  ad  uscir  tenere  frondi 
Fiori  .j  e  rami  converso  ?  Ignota  ai  sensi 
Vegetante  energìa  3  tu  sarai  sempre 
Un  arcano  per  nlé.  Polveri  5  stami , 
Sessi ,  connubj ,  tutt'  annuncia  5  e  prova 
Un  principio  vital$  ma  perchè  senso  5 
Moto  ,  voce  ,  calor  son  mai  negati 
Alle  frondose  piante?  e  perchè  tace 
De'  dolci  affetti  in  esse  il  mutuo  impulso  ? 
Né  vestigio  giammai  d' intelligente 
Ànima  ,  o  seme  in  lor  si  manifesta?  (i3) 

Ma  qual  diviene  il  suol  ,  quale  il  commesso 
Fluido  sottile  ,  che  Y  innonda  3  e  veste  5 
Se  molto  il  sol  s' accosta  5  e  i  sudor  mena  > 
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E  i  secchi  dì  del  polveroso  Agosto  ? 

Allor  da  rosse  folgori  solcate 

Tuonan  le  nubi,  e  al  suono  orrendo,  e  sbrano 

Con  eco  sordo  i  più  lontani  gioghi , 

E  il  largo  piano  romoreggia  intorno. 

Scarso  il  fecondo  umor  da  Y  arso  cielo1 

L'  erbe  assetate  ,  è  supplici  discende 

Pietoso  a  ristorar.  Fra  V  ombre  estive 

Notturno  rosseggiar  vapor  di  foco 

Miro  allora  3  là  dove  al  nocchier  grata 

Splende  la  gelid'  Orsa  5   ed  or  per  Y  aria 

Caduche  strisciar  rapide  fiamme  ^ 

Or  di  volanti  faci  al  breve  incendio 

Di  bianca  luce  serpeggiar  sentieri.  (i4) 

Che  se  quest'  astro  amico  il  corso  abbassa 
Del  Hutto  australe  a  visitar  Y  ignoto 
Gelato  dorso  ,  allor  geme  natura , 
E  quasi  d'  alma  priva  il  sen  fecondo 
Chiude  ritfosa ,  e  i  parti  suoi  ci  nega. 
Allor  l'armento  ai  tristi  alpini  ghiacci  5 
Su  cui  con  fredde  piume  eterno  posa 
Borea  inclemente  procelloso  ,  cede 
I  montani  abituri  ,  e  tardo  scende 
Tepide  a  ricercar  stalle  ne'  campi. 
Squallido  s'  alza  su  i  deserti  campi 
Nudo  di  fronde  1'  albero  5  e  nei  solchi 
Vedovi  d1  ogni  messe  il  vento  aduna 
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Le  foglie  5  chiome  del  cadente  Autunno. 
Allor  d' intatta  neve  al  ciei  vicine 
Biancheggiano  le  cime  j  ed  il  torrente 
Mormorando  rigonfio  entro  Y  immonda 
Piena  tronchi  trascina  argini,  e  sassi. 
Già  de'  Bruti  la  schiera  a  se  m' appella 
Ed  il  feroce  regno  5  e  quivi  pure 
D'infinito  sapere  arcane  prove 
Mostratimi  una  ragion  ,  che  cauta  veglia  $ 
Ed  alle  specie,  ai  feti  ,*  ai  parti  sempre  , 
E  ovunque  madre  universa!  presiede. 

Scorri  pure  5  o  pensiér ,  scorri  la  terrà 
Il  cielo ,  e  T  onda ,  e  '1  popolo  infinito 
De  gli  animali  con  un  guardo  solo 
Ne  le  celeri  idee  ,  se  puoi  ,  comprendi. 
Oh  qual  teatro!   Questi  il  mar  tranquillo 
Solcai!  sicuri  degli  aerei  flutti  7 
Alati  nuotatori  $  e  quelli  in  selve 
Stanzano  ,  ed  antri  5  alcuni  in  mezzo  ai  rovi  : 
0  sotto  r  erbe  ,  e  i  fior  stanno  appiattati  5 
O  fra  la  buccia  del  friabil  suolo 
Scavan  gli  alberghi ,  e  le  fangose  tane , 
Ò  de'  limpidi  laghi  5  ò  del  gran  pelago 
Soggiornan  ne  gli  algosi  umidi  fondi 
Di  figura ,  colore ,  indole  ,  e  vita 
Cosi  fra  loro  differenti ,  e  varj. 

Quivi  riluce  d'argentate  squamine  ; 

È 


i6i 
E  con  la  coda  bipartita  sferza 
Gli  ondosi  azzurri  calli  il  mulo   armento 
Di  Proteo  marino.  Ivi  le  olenti 
Ostriche  ,  e  le  Telline  ai  nudi  fianchi 
Stati  de'  scogli  afferrate  ,  e  qui  vezzosa 
L'  umile  Chioccioletta  ,  ove  da'  venti 
Riposa  F  onda  in  breve  sen  ristretta, 
Entro  guscio  sottil,  liscio,  e  dipinto 
(  Fragil  testaceo  tetto  )  il  molle  avvolge 
Lubrico  tergo.  Là  già  ricca  il  grembo 
D'  elette  perle  ognor  s'  apre  la  Conca 
Su  T  indiche  maremme ,  avara  preda  3 
E  di  batavo  pin  pregiata  merce. 
Qui  le  iberiche  lane  a  tinger  nati 
Il  Murice ,  e  la  Porpora  si  stanno 
Di  prezioso  succo  il  sen  fecondi. 
Là ,  ingenti  mostri ,  e  spaventose  gole 
Flutteggiano  le  Foche ,  i  Cani  5  e  1*  ampie' 
Oleose  Balene.  Ordine  occulto 
D'  ali,  di  rostro,  d'  incurvati  artigli 
Arma  le  schiere  de1  pennuti  Augelli 
Da  T  Aquila  selvaggia  abitatrice 
De  le  fronti    Àppennine  infìno  al  vago 
Dipinto  Colibry ,  che  snello  scuole 
Le  americane  siepi.  E  per  suo  cenno  , 
Che  quadrupedi  fieri  i  muti  boschi 
Si  veggiom>  abitar.  Ivi  chi  scuote 
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Irsuta  giubba,  ed  arruffate  chiome  , 
Altri  gran  dorso  setoluto  incurva, 
Altri  per  saziar  le  ingorde   canne 
Di  caldo  sangue,  le  schiumose  aguzza 
A  dure  scorze  orrende  zanne  ,    e  liscia 
Con  la  sanguigna  lingua  i  denti ,  e  '1  labbro. 
Chi  di  lanosi  velli  ha  molle  il  manto, 
E  col  bifido  pie  stampa  V  arena  , 
Chi  ave  il  mento  barbuto  ,  e  chi  le  corna 
Alza  su  T  ampia  rilevata  fronte  , 
Qual  audace  ,  qual  timido  ,  qual  mite  , 
Qual  feroce  ,  qual  forte  ,  e  qual  imbelle. 

Che  sordo  impreteribile  confine 
Le  non  confuse  specie  ognor  divide  ? 
Perchè  non  langue  mai  quel  forte  istinto  , 
Che  in  V  amica  siagion  le  guida  3  e  spinge- 
Fedeli  a  riprodursi ,  e  i  cari  nidi 
Ripopolar  di  nuova  prole?  quale 
Virtù  te  in  tante  membra  allor  diffusa 
Senso ,  memoria  ,  spirto  in  esse  infonde  , 
E  alcune  sveglia  in  lor  dubbie  scintille 
Di  tenue  ingegno  ?  qual  norma  mantiene 
Intatto  in  quelle  ognor  genio  3  costumi  , 
E  stil  di  vita  si  discorde  ?  come 
Non  cangian  mai  ne  V  allevata  prole 
Gli  studj  3  le  fatiche  ,  il  cerco  vitto  , 
Gli  amor,  le  risse,  le  tessute  trame?  (i5) 
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Né  di  te  tacerò  ,  lavoro  egregio 
Di  maestro  disegno  s  e  rege  altero 
Itegli  animali 5  o  Uomo.  In  te  che  veggio! 
Un  vivo  punto 5  che  si  move,  e  guizza 
Ne  T  anco  informe  fecondato  germe , 
A  poco  a  poco  ad  apprestare  arriva 
Atto  stromento  ,  e  indivisihil  sede 
D'  una  mente  divina!   (16)  I  varj  sensi 
In  un  sol  centro  uniti  3  i  tenui  sparsi 
Stami  nervosi  a  risvegliar  disposti 
L'anima  dormigliosa,  e  il  dolce  foco 
Degli  affetti  destarvi  5  il  grande,  il  molle 
Celahro  midolioso  3  intatta  parte 
Ove  trovano  ognor  sicuro  nido 
Le  volubili  idee  ,  che  tante  serba 
Non  cancellate  da  nemicò  tempo 
Di  morti  oggetti  immagini  >  e  pitture:, 
Quello  ,  che  scorre  in  questd  assai  più  bello 
De  le  silvestri  piante  albero  umano 
Per  cento  vasi  diramato  sangue  $ 
Il  muscoloso  cuor,  fonte,  onde  sgorga 
Agitato  ,  spumante ,  e  di  vivace 
Cinabro  tinto  ad  inondar  le  vene  , 
E  de'  le  membra  per  disagio  stanche 
Le  parti  a  riparar  consunte,  e  sparse. 
Ah  son  portenti ,  che  io  pur  cerco  indarno' 
Disvelare,  e  un  enigma  io  sono  ancora 
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À  me  stesso  5  sebben  severa  il  ciglio  < 
Da  tanti  anni  ripensi,  e  scriva  ,  e  parli 
Accigliata  di  Saggi  eccelsa  scbicra. 

Clic  poi  dirò  di   quelle   incerte  5  e  a  pochi 
Conosciute  ca gioii  Y  indoli  5  i  genj 
Destinate  a  formar  ?  Quando  s'  ordisce 
Questo  fral,  che  m'ingombra,  in  lui  s'imprime 
Forse  il  primiero  affetto,  e  forse  io  debbo 
Agli  organi,  agli  umor,  al  tempo,  a  mille 
Accidenti  e  cagion  le  mie  più  forti , 
Più  sollecite  idee.  Quello  onde  prendo 
Alimento,  e  vigor  ave  gran  parte 
Nel  mirabil  lavoro  ,  e  occulto  influsso 
V  han  clima ,  e  suolo.  Quelle  norme  prime  * 
Onde  la  verde  età  di  fren  restia 
Domar  si  suol,  non  son  le  molle  forse 
D'  ogni  adulto  desio  regolatrici  ? 
Quando  a  me  slesso  penso ,  allor  io  scorgo 
Come  vaglia  1*  esempio,  e  qual  impero^ 
E  forza  adopri  per  domarmi  i  sensi. 
Sogni,  errori j,  follìe,  nemica  sorte , 
Successi  fortunati,  opre  famose, 
Qaal  da  fonte  commi  3  da  la  regnante 
Feroce  opinion  prendono  impulso , 
E  da  quel ,  che  le  menti  abbaglia  5  invalso 
Dominator  politico  sistema  ! 

Ma  dove  mai  mi  perdo  ?  e  dove  il  lungo 
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Intemperante  meditar  mi  porta  ? 
Per    quai  messi  non  tocche  il  pie  profano 
Oso  inoltrar?  per  quai  mari  a  le  vele 
D1  audace  fantasia  concessi  appena 
Inesperto  nocchier  la  prora  io  spingo  ? 

Oh  arcani  eterni  !  oh  in  sacro  orrore  avvolta 
Natura  non  intesa  !  ah  tenta  in  vano 
Esperienza  vigile  ,  ed  occhiuta 
Di  sorprenderti  forse.  I  tuoi   lavori 
Mirabili,,  infiniti  ognor  mi  stanno 
Al  guardo  innanti  ,  e  mentre  io  sieguo  cieco 
I  passi  tuoi  caliginosi  incerti  3 
La  possente  tua  destra  in  questa  frale 
Macchina,  che  mi  veste,  una  de  Palme 
E  sublimi  opre  tue  compisce  3  e  regge. 
O   di  questo  mortai  terreo  soggiorno 
Armoniche  ruine  !  oh  informi  avanzi 
Di  stupendo  edificio  3  ove  risplende 
Di  sovrano  Architetto  il  gran  pensiero  ! 
Profondo  ordin  divino ,  ove  di  tanti 
Misterj  tenebrosi  il  sacro  velo, 
E  r  ombra  venerabile  mi  copre 
D'  estatico  stupor  !  I  corti  sensi 
S'  arrestano  confusi  ad  ogni  passo  , 
E  un  consiglio  3  una  norma  5  un  certo  piano 
Sembran  dubbj  cercar.  Ma  V  agii  mente  3 
Che  scorre  le  molteplici  vicende 
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E  'i  passato ,  e  '1  presente  insiem  connette  , 
£.i  trova  ovunque.  Ignota  mano  ,  il  veggio  , 
Il  tutto  guida,  e  a  tutto  attenta  veglia. 
Le  rimote  vicende  ella  dispone 
Inosservata,  e  lenta;  ella  le  leggi 
Dal  primo  fato  in  adamante  scritte 
Osserva  irremovibile ,  e  costante. 
I)es§a  i  mobili  nodi  5  e  gli  ampj    moti 
Di  tante  parti ,  che  disgiunte  luogo 
E  figura  cangiar  per  guise  mille 
Potrian  tornando  ne  l'informe  nulla, 
Stringe  3  dirige,  e 'l  primo  eterno  aspetto 
De  le  cose  rinnova  ,  anima ,  e  serba. 
Il  bel  disegno  d'  ammirarne  io  pago 
Da  questo  fondo  umile  ,  al  vanto  ardito 
D'intenderle  rinuncio,  e '1  fronte  abbasso 
Su  la  materna  polve  innanzi  a  Y  alta 
Ragione 5  che  le  guida;  ivi  m'  arresto; 
E  questo  suolo  a  coltivar 7  non  l'ampia 
Mole  de  1'  universo  a  regger  nato , 
E  riformar,  a  un  sol  punto  in  l'abisso 
De  gli  spazj ,  e  de'  tempi  circoscritto , 
!8e  la  breve  mia  sfera  io  mi  racchiudo  y 
Quivi  le  idee  ,  quivi  gli  sforzi  affreno 
Dentro  giusti  confini ,  e  così  saggio 
Al  tacito  avvenir  passo  tranquillo. 

Ma  dentro  fcazza  di  Misru'aca  argilla 
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La  fosca  spuma  americana  intanto 
(  Matutina  bevanda  )    a  me  s'  appresta. 
Vieni ,  o  dolce  licor ,  vieni ,  ed  il  petto 
Di  nettare  divin  m'  inonda,  e  scalda. 
Ah  poi  che  d'  alta  Provvidenza  V  opre 
E  le  cure  conobbi  ,  i  larghi  doni 
Di  sua  mano  perenne  a  goder  torno, 
E  cieco  ammiratore ,  e  grato  figlio 
Guest'  essere  immortale  esalto ,  e  adoro, 
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(i)  JL/al  Chili,  die  giace  all'  occidente  fieli1 
America  ,  fino  a  Jedso  ed  al  Giaponc  per  hq 
interi  gradi  s'  estende  una  vastissima  superfìcie 
d1  aequa,  la  quale  fino  alle  Isole  Mollicene  ,  e 
dei  Ladroni  ha  il  nome  di  Mar  Pacifico  ;  da 
queste  fino  ai  lidi  del  Giapone,  e  della  China  3 
d'  Arcipelago  dell'  Indie. 

(2)  Suppose  Newton ,  che  il  sole  dovesse 
diminuire  per  la  perenne  emissione  della  so- 
stanza solare  3  e  perciò  immaginò  poeticamente 
che  le  Comete  discendessero  tratto  tratto  in 
queir  oceano  di  luce  a  somministrarvi  pascolo.» 
é  a  ripararne  le  perdite.  Senza  Y  apparato  di 
matematici  sussidj  pensarono  altri  più  solida- 
mente, che  la  luce,  e  gli  effetti  di  quella,  in- 
clusivamente  ai  moti  planetarj ,  fosser  prodotti 
dal  perenne  flusso  ,  e  riflusso  dell'  ignea  mate- 
ria ,  che  ad  inondar  Y  enorme  sfera  del  nostro 
sistema  trasmette  Y  incendio  solare  (  Vedi  Phjr- 
sique  da  Monde  par  M.r  le  Bar.  de  Marivetz 
T.  I.  a  Paris  ). 

(3)  Le  maggiori  eminenze ,  e  catene  alpine 
delle  quattro  parti  del  Mondo. 

(4)  I  maggiori  fiumi  del  Gloho. 

(5)  Alta  montagna ,  il  Jurassus  degli  antichi , 
che  divide  gli  Svizzeri  dalla  Franca  Contea  ,  e 
costeggia  tutto  il  lago  di  Ginevra. 

(6)  Delle  Ghiacciaje  famose  degli  Svizzeri 
ve<T(rasi  un  esatta  descrizione  nel  Viaggio  del 
Sig.  Coxe  in  codeste   parti. 

(7)  È  questa  la  più  fondata  ,  e  ragionevole 
spiegazione,  che  danno  i  Fisici  delle  cause  del- 
le Vulcaniche  accensioni. 
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Si  adduceano  press'  a  poco  simili  ragioni  an- 
che a'  tempi  di  Claudiaqo. 

In  medio  scopulis  se  porrigit  JEtìina  perustis. 


tunc  insula  fundo 
Vellitui*     et  dubice  nutant  cum  mcenibus  urhes. 


Nunc  vomii  indigenas  nimbos,  piceàque  gravatimi 
Fcedat  nube  diem  .;  nunc  molibus  astra  lucessi? 
Terrificis ,  damnisque  suis  incendia  nutrii. 

Quce  scopulos  tormenta  rotant?  quce  tanta  ca- 

vernas 
Vis  glomerat?  quo  fonte  ruit  Viilcanius  amn'is? 

Seu  mare  sulphurei  ductum  per  viscera  monlis 
Oppressis  ignescit  aquis  a  et  pondera  librai. 

Claud.  de  Rap.Pros.lib.  1.  v.  160. 

(8)  Per  la  terribile  eruzione,  che  seguì  sot- 
to Trajano.  Plinio  giuniore  ne  dà  una  descri- 
zione curiosa  come  testimonia  oculare  del  ter- 
ribil  fenomeno  nelle  sue  lettere. 

(9)  Per  le  successive  eruzioni  dell'  Etna. 

(io)  Quando  interno  Vulcano  scoppiò  diret- 
tamente sotto  1'  antica  Città  d1  Agnano ,  e  la  fece 
inabissare  :  tutto  il  ricinto  dell'  inghiottita  città 
fu  occupalo  dal  lago  ,  che  porta  ora  il  suo  no- 
me. Credono  i  Naturalisti,  che  la  Zolfatara  di 
Pozzuoli  sia  un  coperto  cratere  ,  ed  abisso  Vul- 
canico 5  e  che  internamente  comunichi  colf  ar- 
dente fondo  del  Vesuvio  :  i  consensi  nelle  eru- 
zioni sono  patenti. 


(n)  Se  ne  vegga  l'esatta  descrizione  fatta 
dal  Sig.  Michele  Torcia  Fisico  Napolitano. 

Fu  questa  antica  opinione  fondata  5  e  nota 
ai  buoni  poeti. 

Trinacria  quondam 

Jtalìce  pars  una  futi,  sed  pontus  et  cestus 
Mutavere  situili.  Rupit  confinici  Nereus 
Victor ,  et  abscissos  interluti  cequore  montes  ì 
Parvaque  cognatqs  prohibent  discrimina  terras. 

Claud.  loc.  cit. 

(13)  Sono  queste  le  più  plausibili  opinioni 
da'  Fisici  addotte  per  ispiegare  le  passate  rivo- 
luzioni immemorabili  del  globo ,  di  cui  tante 
autentiche  medaglie  conservansi  nel  gabinetto 
«Iella  natura. 

(i3)  Misterj  inesplicabili  nella  vegetazione  , 
ed  organizzazione  delle  piante. 

04)  Le  brillanti  meteore  delle  Aurore  Bo- 
reali, cui  si  bene  descrisse  il  Sig.  De  Mairan» 
e  de'  Fuochi  Fatui. 

(i5)  Arcani  del  regno  animale  ^  intorno  cui 
non  abbiam  fin  qui  che   dotte  parole. 

(16)  Qui  pure  s'  accennano  i  grandi  misterj 
della  generazione  3  dei  commercio  fra  lo  spiri- 
to 5  ed  il  corpo  3  dell'  origine  ,  e  sede  sì  della 
sensibilità  fìsica ,  che  morale  \  dell'  energia  dell' 
immaginazione  3  e  reminiscenza  ;'  dell'  assimila- 
zione dell'  alimento  in  parti  organiche,  vegetan- 
ti 5  sensitive.  Quanto  hanno  scritto  i  Filosofi  , 
e  quanto  poche  cose  han  detto  fin  qui  ;  essi 
sì  liberali  nel  concedere  agli  Scrittori  le  paro- 
le 3  e  nel  negar  loro  le  cose  ! 


PENELOPE 
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A  e  p  o  donna  illustre  né  le  prische  carte  y 
Penelope  reale  ,  e  saggia  io  canto. 
I  tuoi  lavor ,  la  mano  i-ndustre,  e  l'arte; 
Onde  salisti  a  cosi  chiaro  vanto  , 
Adesso  imprendo  a  celebrare  in  parte  , 
Sebben'  non  nato  in  su  Fllisso,  o '1  Xanto^ 
Se  di  favor  non  mi  vien  manco  Apollo, 
E  '1  peltro  ancora  mi  sospende  al  collo. 

Forse  la  nostra  sì  saputa  etate 
Dirà  ,  che  in  odio  de'  più  verdi  tempi 
Sol  gesta  io  cerco  ne  le  cose  andate. 
Ma  i  grandi  di  virtute  illustri  esempj  0 
Ma  le  sublimi  imprese  5  ed  onorate 
Degne  di  carmi  3  di  colonne  3  e  tempj 
Si  trovan  più  ne  le  vetuste  istorie  0 
Che  in  le  recenti  favole  3  o  memorie. 
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Accétta  dunque  quésti  pronti  versi , 
Nata  il  vago  a  illustrar  veneto  cielo 
Nobile  Coppia  ..  e  se  non  sono  aspersi 
Del  nettare  divin  del  Dio  di  Delo  3 
Se  men  che  adorni ,  men  forbiti  ,  e  tersi 
Spuntano  or  or  da  1  apollineo  stelo  3 
A  un  Vate  in  fra  le  curve  ah  tu  perdona 
E  la  colpa  non  sua  tu  gli  condona. 

Giorno  verrà  più  placido,  e  sereno , 
In  cui  non  più  fra  le  procelle  assorto 
Il  legno  ei  torni  a  fida  calma  in  seno  5 
E  alfin  sicuro  dal  già  preso  porto 
La  procella  insultando,  ed  il  baleno  , 
Schema  di  sorte  rea  Y  oltraggio  e  '1  torto  . 
Sicché  d' estro  ripieno  ei  t'  offra  serto 
Degno  de  la  tua  fronte  ,  e  del  tuo  merlo. 

Già  rasciugava  a  poco  a  poco  il  ciglio 
Umido  ancora  pel  partito  sposo 
Penelope  pudica  ,  il  lungo  esiglio  , 
Ed  il  vedovo  letto  ognor  doglioso 
Consolando  col  caro  unico  figlio. 
Che  inquieto  fanciul;  vivo,  animoso 
Scherzava  intorno  a  la  diletta  madre 
Dolce  compenso  del  lontano  padre. 
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Ma  non  men  ristorava  i  spirli  oppressi 
Con  F  indefesso  ,  e  vigile  lavoro. 
Or  con  F  ago  formava  al  vivo  espressi 
Àlberi  5  belve  ,  e  fior  trapunti  in  oro  j 
Or  più  vili  trattando  5  e  più  dimessi 
Arnesi  ,  oprava  il  pettine  sonoro* 
Or  travagliava  con  la  spola ,  e  '1  fuso , 
Né  lo  credea  di  regia  destra  abuso. 

Cento  donzelle  avea  ,  che  a  Y  opra  intente 
Sudavan  con  le  pronte  agili  dita. 
Chi  '1  canape  mordea  col  ferreo  dente  , 
Chi  al  subbio  ravvolgea  la  tela  ordita  , 
Chi  svolgea  il  naspo  gravido,  e  stridente > 
Chi  da  le  secche  buccie  appena  uscita 
La  bambagia   torceva  5  e  chi  più  fino 
Rendeva  ,  e  lustro  con  le  palme  il  lino. 

Altra  agitava  il  mobile  telajo  5 
Ed  aceogliea  la  spola  in  la  man  cava } 
Questa  lenta  volgeva  Farcolajo} 
Quella  fili  j  e  gomitoli  ammassava } 
Altra  cuciva  gonnellina  ,  o  sajo  5 
Una  matasse  ,  ed  accie  sviluppala  3 
Chi  panieri  di  merli ,  e  veli  empia  3 
Qìi  le  tele  di  bozzima  copria. 


Tai  l'Api  industriose  in  1'  arnia  chiuse 
Nel  travagliare  il  mei  sen  vanno  a  gara  : 
Chi  guarda  il  loco,  chi  l'arche  dischiuse 
Ristucca  intorno  :  i  parti  altra  ripara 
Dai  pigro  gel  3  chi  Y  esche  insiem  confuse 
Ripone,  e  per  i  dì  freddi  prepara  : 
Ferve  1'  opra  ,  e  si  sparge  un  tal  ronzio , 
Che  par  di  vento  cupo  mormorio. 

Staccata,  altre  dai  sùbbj ,  e  da  le  funi 
Drappo  di  lanee  fila  ordito  ,  e  intesto. 
Penelope  v'  avea  tessuto  i  bruni 
Flutti  da  un  canto,  ed  il  vascello  infesto, 
Che  portava  il  suo  sposo 5  eranvi  alcuni 
Che  '1  caro  Prence  il  pino  a  salir  presto 
Trattenean  per  le  vesti  5  egli  costante 
Ne  volgea  viso ,  né  torcea  le  piante. 

Altrove  se  col  figlio  avea  dipinto  , 
Ma  se  svenuta  su  la  spiaggia  ignuda  ; 
Avea  sul  volto  ogni  colore  estinto  , 
E  i  lumi  chiusi  per  la  doglia  cruda  : 
In  fra  le  braccia  il  pargoletto  avvinto  5 
Quasi  dubbia  se  ai  sen  lo  stringa ,  e  chiuda  5 
Serrava  strettamente  5  egli  piangeva , 
Ed  al  materno  pianto  il  suo  mesceva. 

In 
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ìn  ampia  sala  tutte  eran  raccolte 
In  mezzo  posta  de  le  regie  stanze  $ 
Quivi  pendeva  da  le  curve  volte 
Dipìnta  in  miti  e  placide  sembianze 
Del  lavoro  la  Diva  ;  erràvan  sciolte 
Le  bionde  chiome;  in  pigre  obblique  danze 
ìl  desto  augel  le  roteava  intorno  5 
Che  non  dorme  la  notte,  ed  odia  il  giorno 

In  altro  canto  di  Minerva  in  faccia 
Stava  d'  Àracné  il  pendulo  ritratto  3 
Operosa  fanciulla  !  il  filo  e  Y  accia 
Terieà  sospesi  di  stupore  in  atto  , 
E  agitando  confusa  ambe  le  braccia 
Premea  '1  lavoro  in  van  fatto  e  rifatto  $ 
Che  il  volto  truce  de  Y  offesa  Dea 
Ogni  industria  e  talento  le  togliea. 

In  questo  loco  ascosa  i  giorni  e  i  mési 
Spesso  ingannava  e  le  nojose  nòtti  $ 
Quivi  di  sua  beltate  i  Proci  accesi 
Accoglieva  sovente ,    e  qu$  condotti 
Dal  desio  di  piacer  in  vaghi  arnesi 
Giovinetti  aecorrean  *  quivi  i  bei  motti , 
I  racconti  e  le  arguzie  avéano  loco, 
É  vi  destavan  spesso  il  riso  e  '1  gioco.    . 
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li  rìso  e  '1  gioco ,  ma  jnodesto  e  saggio 
E  d'utili  consigli  ognor  condito  5 
Quivi  spesso  in  poetico  linguaggio 
Si  faceva  a  le  Muse  un  dolce  invito  y 
Dal  canto   al  suon  si  fea  talor  passaggio  9 
E  spesso  a  labbro  nel  trillar  perito 
De  T  arpeggiate  ciorde  Y  armonia 
Le  menti  e  Y  alme  per  sedur  sj  unia. 

Fra  le  donzelle  de  la  regia  corte 
La  più  bella  5  e  ingegnosa  era  Melanto  \ 
Le  chiome  aveva  in  negri  anelli  torte 
E  il  colmo  sen  toglieva  a  neve  il  vanto  ; 
Eran  le  luci  tenere  ed  accorte  , 
Che  si  volgean  soavi  in  ogni  canto  ; 
Poco  parlava  3  ma  più  assai  dicea 
Il  bel  labbro  gentil  quando  tacea. 

Del  Signor  di  Dulichio  unica  prole 
Eurinomo  gentile  ardea  per  quella  y 
Garzon  si  fresco  e  bel  qual  esser  suole 
jNel  terso  ciel  di  Venere  la  stella  ; 
Uso  cervi  a  cacciar  ?  e  cavriole 
Il  pie  leggiadro  avea  5  la  vita  snella  , 
Ne  alcun  più  certo  feritor  con  Y  arco 
A  mortale  saetta  apriva  il  varco. 


79 


Pur. "lo  ingannava  la  Donzella  altera 
Che  di. Didimo  amante  era  secreta 3 
Non  valea  pianto  3  non  valea  preghiera 
A  renderla  più  ferma  5  o  mansueta. 
Che  se  talor  fallace  ,  e  lusinghiera 
Gioconda  Y  accogliea  con  faccia  lieta , 
Il  discacciava  poi  torva ,  e  feroce 
Con  disdegnosi  modi,  ed  aspra  voce. 

Onde  il  misero  ognora  in  preda  al  duolo 
Struggeasi  in  pianto  ,   e  in  dolorosi  accenti. 
Il  Corcirese  Abronto  era  quel  solo , 
Con  cui  spesso  sfogava  i  suoi  lamenti  5 
Abronto  ,  che  simile  a  Rossignolo  j 
Cui  tolto  abbian  la  sposa  i  giorni  algenti  3 
Cantava  preso  da  febèo  furore 
Del  caro  amico  Y  infelice   amore. 

Egli  una  sera  5  che  Me'anto  giva 
Nel  reale  giardino  a  prender  Y  ora  ^ 
Assiso  sopra  fresca  erbosa  riva 
Nel  momento  3  che  il  di  si  discolora  > 
Lasciò  così  la  voce  uscir  furtiva 
Temprandola  col  suon  d'  arpa  sonora  5 
Per  tentare  se  i  carmi  almen  potièno 
Ammollir  quel  selvaggio  alpestre  seno. 
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Mentre  la  notte  a  gli  occhi   de'  mortali 
Dispiega  la  stellata  ombrosa  veste  , 
E  il  sonno  con  le  soporifer'  ali 
Ya  sgombrando  le  cure  egre,  e  moleste } 
Ora  5  che  il  guffo  annunciator  di  mali 
Voci  fuor  manda  querule ,  e  moleste , 
Solo  Euri  nomo ,  mentre  è  calma  in  terra, 
Nel  riposo  comun  gli  occhi  non  serra. 

Ma  steso  in  su  le  piume  ignude,  e  sole 
A  l'insolito  ardor  non  trova  loco, 
Ora  tace  il  meschino  ,  ora  si  duole 
Del  suo  destino  in  umil  suono,  e  roco  : 
Ma  non  gli  vai ,  che  il  pianto  ,  e  le  parole 
Male  ponno  sfogar  V  interno  foco  , 
E  smanìa  ,  e  freme  ,  e  in  pianto  si  consuma 
Come  fa  al  sol  candida  neve ,  e  bruma. 

Crudel  Melanto,  ei  dice,  e  come  mai 
Giurar  potesti  d'  essermi  incostante  ? 
Avrei  detto ,  che  il  sole  ha  freddi  i  rai  3 
Che  più  frale  del  vetro  è  Y  adamante 
Pria  che  dir  come  volto  il  pensier  hai 
Al  tante  volte  detestato  amante. 
Barbara  !  col  tuo  sangue  non  scrivesti , 
Che  fedele  al  mio  foco  ognor  saresti  ? 
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Qual  incanto  ,  qua!  arie  ,  o  qual  destino 
Ti  fé'  tornare  a  le  cangiate  voglie  ? 
Mi  vuoi  forse  vedere  egro  e  meschino 
Da  gli  affanni  consunto  ,  e  da  le  doglie? 
O  pur  ti  venni  a  noja  ,  e  più  vicino 
Non  vuoi  vedermi  a  le  sperginre  soglie  ? 
Ma  perchè  non  parlar  ,  perchè  non  dire , 
Empia,  che  alfin  mi  vuoi  veder  morire? 

Temi  forse  che  io  viva  a  te  infedele  , 
Come  i  perfidi  amanti  ognora  fanno? 
Che  sia  giocondo  il  labbro,  e  il  cor  crudele 
Covi  sempre  coperto  un  nero  inganno  ? 
Ah  compagno  in  amor  così   fedele 
Le  Tortorelle  querule  non  hanno  , 
Ne  so  mai  qual  disgusto  io  t'  abbia  dato  , 
Se  troppo  forse  non  t' avessi  amalo. 

Ma  perchè  3  stolto  !   perchè  mai  mi  lagno 
D'  una  infedel ,  che  il  mio  dolor  non  cura  ? 
Perchè  per  un  ingrata  il  ciglio  bagno 
Più  eh'  aspe  sorda ,  e  più  che  sasso  dura  ? 
Amor  crudel ,  che  ognor  fosti   compagno 
De  la  mia  crudelissima  sventura  , 
Tu  o  dona  qualche  triegua  al  mio  tormento  v» 
O  mi  togli  la  vita  in  un  momento. 
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Resta  il  meschino  allor ,  perduti  i  sensi , 
Qual  morto  tronco,  o  qual  immolai  sasso 5 
Su  T  umido  origlier  male  sostiensi 
La  pallidetta  fronte  ,  e  scorre  al  basso , 
Sono  i  lumi  d'  umor  gravidi ,  e  densi  , 
Ne  più  respira  V  egro  fianco ,  e  lasso  $ 
In  sì  misero  stato  lo  sorprende 
Il  nuovo  Sol,  che  in  Oriente  splende. 

Egli  seguia  ;  ma  intanto  a  passo  lento 
Già  la  crudel  Melanto  era  partita  : 
IXon  più  provato  insolito    tormento 
Aperto  aveale  in  petto  ampia  ferita. 
Ad  Eùrinomo  corse  ,  e  d1  ardimento 
Spoglia  ,  e  di  crudeltà  disse  :  mia  vita  , 
Io  t*  amo  alfine,  e  un  certo  pegno  addesso 
Ti  dò  di  vero  amore  in  quest'  amplesso» 

Cogli  altri  Proci  giù  ne  Y  ampia  corte 
Eùrinomo  sedea  solo  da  un  lato  j 
Ei  sorse ,  ed  il  suo  ben  strinse  sì  fqrte  , 
Che  rimase  qual  sasso  inanimato  5 
Poi  disse:  venga  pur,  venga  la  morte, 
Che  non  mi  lagno  or  più  del  crudo  fato* 
Se  tu  mT  ami ,  mio  ben ,  felice  io  sona 
E  grandezza  non  ^uro ,  e  regio  trono. 
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Fra  i  molti  Proci  d'  un  età  più  gravo 
Il  Cefalenio  Adrasto  era  il  primiero  3 
Agii  nel  gesto  ?  nel  parlar  soave  3 
Generoso  ,  magnanimo  3  e  sincero 
De'  suoi  detti  rendea  V  anime  schiave» 
Ma  presontuoso  3  indomito  3  ed  altero 
Non  soffriva  rivai  3  sebben  de  gli  anni 
Occultasse  con  V  arte  appena  i  danni. 

Questi  d'  occulto  e  mal  celato  foco 
Per  la  bella  Regina  intanto  ardea 3 
E  destramente  ognor  quasi  per  gioco 
Del  proprio  amor  discorso  le  tenea  \ 
Talor  con  rime  e  carmi  a  poco  a  poco 
L'  argomento  geloso  proponea  $ 
Anzi  un  di  d' improvviso  i  proprj  affetti 
Espose  in  tali  inaspettati  detti. 

Fatto  àvea  voto  di  tacer  per  sempre  3 
Nò  mai  più  bere  a  le  castalie  sponde  5 
Poiché  destino  di  maligne  tempre 
In  nere  e  triste  V  ore  mie  gioconde 
Spesso  cangiando  3    avvien    eh'  io    nii  distempre 
In  pianto  amaro  3  e  queste  un  tempo  bionde 
Chiome  per  colpa  di  nimica  sorte 
Oimè  !   si  fan  già  scolorite  e  smorte. 
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Altre  volte   (  il  rammento  )  e  lira  ed  arco 
Trattai  poeta  non  vulvare  un  giorno; 
E  scelto  a  sostener  nobile  incarco 
Piacqui  facondo  in  un  consesso  adorno  ; 
Ma  poi  che  a'  suoi  piacer  mi  chiuse  il  varco 
La  prima  età  ,  che  non  fa  più  ritorno , 
De  T  ardor  giovanile  ai  scherzi  sordo 
Di  quest'  inezie  appena  io  mi  ricordo. 

Ma  a  te  vicino ,  o  Diva ,  in  me  si  desta. 
li*  estro  antico ,  e  il  poetico  furore  5 
E  la  vena  cortese  a  me  si  presta  s 
Sebbene  non  più  sperto  agii  cantore  ; 
Così  scintilla  occulta  a  splender  presta 
Esca  concépe  3  ed  improvviso  ardore  , 
Se  luminosa  face  le  si  accosta 
1/  inchiusa  a  risvegliar  fiamma  nascosta. 

E  forse  un  estro  vii   quel  che  mi  spinge 
A  cantar  in  coteste  ore  felici  ? 
Or  che  miro  un  bel  volto  9  il  qual  si  tinge 
Di  porpora  ^  e  due  luci  incantatrici? 
Che  da  labbro  gentile ,  il  qual  non  finge 
Ascolto  detti  candidi ,  e  pudici , 
Da  tumidetto  corallino  labbro 
Vermiglio  ognora  di  natio  cinabro  ? 
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Ed  un  seno  adorar  di  gigli  e  rose  ? 

O  ammirarne  P  idea  di  paradiso  a  . 

Ove  natura  ogni  suo  studio  pose  ? 

Il  ciglio  in  due  sottili  archi  diviso. 

Le  candidette  guance  e  rugiadose? 

0  la  rosea  baciar  morbida  rnano^ 

Ch'  ogni  cervel  fa  diventare  insano  ? 

Ma  il  parlar  saggio  9  ed  il  tacer  sagace  3 
Il  carattere  eguale  ,  la  prudenza , 
Un  contegno  gentil  5  che  alletta  e  piace  9 
E  non  offende  mai  la  compiacenza  5 
Lo  scherzo  pronto  9  ma  non  mai    mordace  , 
La  non  mai  pigra  acuta  intelligenza 
Si  può  forse  ammirar  3  senza  che  1'  alma 
Privar  si  senta  de  P  usata  calma  2 

Ben  la  matura  età  non  sa  che  sia, 
O  se '1  sa.,  di  saperlo  almen  non  mostra 
Chi  la  stima  in  amor  fredda  e  restia  : 
Sebben  non  più  del  primo  fior  s'  innostra  9 
Pur  non  ha  perso  ancor  la  leggiadria, 
He  cede  il  campo  in  P  amorosa  giostra  : 
Ma  di  volto  gentile  ancor  s'  accende , 
E  '1  linguaggio  d'  amore  ancora  intende, 
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Come  creder  che  un  uom ,  cui  ferve  e  bolle 
Un  vivifico  succo  in  polpe  ed  ossa. 
Che  dritto  il  capo  ,  e  dritto  il  dorso  estolle  5 
Di  vigore  viri!  manchi  e  di  possa  , 
Si  che  fin  dentro  V  alma  e  le  midolle 
Pigro  non  senta  l'amorosa  scossa? 
Pur  troppo  il  so  5   che  in  petto  uman  si  presto 
Non  alligna  il  scnil  gelo  funesto! 

Clie  beni  non  ha  poi  V  età  matura 
Sopra  la  gioventute  scioperata  ! 
pessa  conosce  il  mondo  ,  ed  è  sicura  , 
In  sen  d'  una  prudenza  consumata  : 
Le  puerili  inezie  odia  e  non  cura  , 
Spesso  è  in  amor  felice  e  avventurata, 
Perchè  il  merto  distingue  ,  e  a  quel  s"  appiglia ., 
E  fìd*  amica  sempre  ama  e  consiglia. 

Discreta ,  paziente ,  e  a  tutte  prove 
Fedele  0  e  generosa  ella  s'  adatta 
Al  genio  5  e  al  tempo,  ne  litigio  move  } 
Se  mai  parla  un  po'  acerbo ,  si  ritratta , 
Né  incostante  del  suo  pensier  si  smovc  , 
Se  avvien  che  V  usò  i  parer  suoi  combatta  5 
Tutt'  osserva  ed  ascolta  ,  e  a  tempo  crede  , 
E  con  prudenza  ancor  vede  >  e  non  vede. 
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Di  fatto  (  e  vaglia  pure  il  proprio  esempio  ) 
Quando  profano  e  irriverente  osai 
Non  rispettar  di  questa  Diva  il  tempio  ? 
Forse  agli  aitar  V  audace  destra  alzai  3 
O  forse  fei  de'  sacri  veli  scempio  ? 
Eccessi  tali  non  commisi  io  mai  3 
Ch'  anzi  al  propizio  Nume  i  primi  onori 
Divoto  tributai  d'  arabi  odori. 

Forse  osai  seminar  liti ,  o  dissjdj  ? 
Od  invido  schizzar  veleno  e  rabbia? 
Forse  carpir  censore  onte  e  fastìdj  ? 
Discoprendo  V  altrui  coperta  scabbia  ? 
Quai  belle  e  vaghe  cose  io  mai  non  vidi  3 
E  per  tacer  mi  morsi  ambe  le  labbia  ! 
Temendo  le  celate  cose  arcane 
Con  audaci  scoprir  voci  profane  ! 

Volea  più  dir;  ma  gli  amorosi  lumi 
D' improvviso  levando  dal  lavoro  , 
Con  un  sorriso  eguale  a  quel  de'  Numi 
Di  dolcezza  ripieno  e  di  decoro , 
Cui  disciolti  in  due  sparsi  ampj  volumi 
Aggiungean  nuova  grazia  i  crini  d'oro 
In  lui  fissò  Penèlope  lo  sguardo  , 
E  sì  gli  disse  in  suon  soave  e  tardo. 
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Ben  altre  volle  aveva  ,  p  Adrasto ,  io  scoi  lo 
Di  quante  adorno  vai  splendide  doti  : 
L'  indole  onesta ,  a  cui  V  inganno ,  il  torto  , 
E  simulato  cor  fur  sempre  ignoti , 
L'  ingenuo  tuo  pensar  ,  l' ingegno  accorto 3 
Per  cui  lode  ed  elogio  alto  riscuoti  5 
E  il  parlar  sempre  inteso  ,  e  pur  novello 
Ti  rendon  fra  tuoi  simili  un  giojello. 

Ma  tu  troppo  di  te ,  di  me  Favelli 
Più  che  ad  onesta  donna  udir  convegna  3 
Lascia  la  lode ,  che  a  le  donne  imbelli 
Ad  esser  vane,  e  ambiziose  insegna 3 
Aver  belle  sembianze ,  e  bei  capelli 
E  scarsa  dote  ,  e  di  grand'  alma  indegna  5 
La  virtù  e  l'onestà  son  pregi  rari 
Degni  d'  ammirazion  3  degni  d'  altari. 

Altra  qui  gloria  regna  ,  ed  altra  lode  , 
Che  F  ore  consumar  in  folli  amori  3 
Sol  di  travaglio  favellar  qui  s'  ode  9 
E  son  nostra  delizia  arti  e  lavori  3 
Tra  noi  si  crede  condannabil  frode 
L'  alme  invogliar  di  vani  fregi  e  onori  $ 
Il  travaglio  qui  sol  si  onora  e  pregia 
Di  saggia  sposa  eccelsa  laude  egregia. 
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Xon  è  però  :  die  da  co  teste  sedi 
Ji  canto  ed  il  piacer  sièno  banditi  3 
Odimi  ,  e  intanto  non  ritrosa  cedi 
Di  tutti,  o  vaga  Aglauro,    a  i  voti  uniti! 
Tu  canta  *  come   d'  altro  vanto  eredi 
Sian  le  femmine  illustri  in  questi  liti  : 
Tempra  tu  ,  Cloe ,  d'  armoniose  corde 
A  la  canora  voce  il  suon  concorde. 

Fersi  di  foco  la  nevosa  gota 
Le  belle  e  caste  INinfe  a  tal  comando. 
Una  era  nata  sopra  il  biondo  Eurota , 
Lesbia  era  Y  altra  }  mentre  ivan  tentando 
L*  arte  loro  nel  canto ,  e  suon  ben  nota , 
Ognun  tacea  sospeso  ,  e  immolo  ;  quando 
Rilrosetta  e  paurosa  Aglauro  bella 
Sciolse  così  1*  angelica  favella. 

Con  quai  dirò  di  te ,  util  fatica  , 
Lodi  ed  elogj  degni  a  tal  suggetto  ! 
Di  te,  die  a  l'uomo  e  insieme  al  bruto  amica 
Servi  lor  di  conforto  e  di  diletto  ! 
Per  te  il  mercante  ed  il  nocchier  valica 
Ad  altro  ciel  d'  Alcide  oltre  lo  stretto  3 
Tu  '1  povero  nudrisci ,  e  tuoi  trofei 
Son  le  colonne,  gli  archi,  i  mausolei. 
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Ma  più  dirò  di  le  5  perchè  la  noja , 
Ed  il  nocivo  amor  tieni  lontani  , 
Come  in  volto  ti  ride  ognor  la  gioja , 
E  ignoti  ognor  ti  son  gli  affetti  vani  ! 
O  splenda  il  giorno ,  o  in  grembo  a  Y  onde  muoja  3 
O  regni  estate  su  gli  erbosi  piani  P 

0  incrudelisca  il  ciel  su  la  campagna. 
Tu  fedele  ci  sei  dolce  compagna. 

Dolce  compagna ,  che  le  torve  cure 
Da  V  affannoso  sen  scacci ,  e  disgombri  ; 
Sian  pur  d'  ambìzion ,  sian  di  paure 

1  pensieri  ed  i  sensi  oppressi  e  ingombri  5 
Che  le  molestie  istesse  e  le  sventure 

Di  men  foschi  color  vesti  ed  adombri  9 
E  dissipando  ogni  più  trista  idea 
Teco  F  alma  si  sveglia  5  e  si  ricrea. 

Ma  più  eh'  ogni  altro  cara  al  nostro  sesso 
Ed  util  sempre  ,  e  in  ogni  loco  fosti  $ 
Non  gemer  sotto  Y  armi  è  a  noi  concesso  P 
Né  tentar  lidi  incogniti  e  discosti  > 
Non  sul  duro  sudar  vomere  impresso. 
Non  nel  foro  apparir  ,  non  i  riposti 
Scavar  tesori ,  non  con  destra  audace 
Erger  òpre  nimiche  al  tempo  edace. 
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Guardar  i  patrj  tetti  è  nostra  impresa , 
E '1  domestico  impero;  ivi  celate 
L'  ore  inganniam  5   la  vita  ivi  difesa 
Dai  perigli  passando  :  oh  come  grate 
Ci  son  le  stanze  !  e  come  non  ci  pesa 
Il  tempo  5  se  viviamo  affaccendate  ! 
Passano  i  lunghi  giorni ,  e  passan  anco 
Le  lunghe  notti ,  e'1  cor  non  è  mai  stanco. 

Occupata  k  mente  nel  travaglio 
Voto  non  sente  ognor  vivace  e  pronta  ; 
Cosi  can  5  che  scappato  dal  guinzaglio 
Cerca  boschi  ogni  giorno ,  e  belve  affronta  ; 
Cosi  destrier,  che  '1  morso  aureo  e  '1  fermaglio 
Prova  spesso ,  e  in  guerrier  campo  sormonta 
Cavalli  e  cavalier ,  vivo  nitrisce , 
Ma  nel  lungo  ozio  vii  langue  e  impigrisce. 

Fra  molti  oggetti  ancor  F  alma  distratta. 
Ai  funesti  desìi  non  apre  il  passo; 
Cosi  pastore  che  in  selvosa  fratta 
Guarda  F  armento  da  F  alpestre  masso, 
Non  bada  a  F  accia  eh*  alta  quercia  abbatta  ; 
E  '1  pescator  che  in  lito  umile  e  basso 
Peschi  attento ,  non  cura  il  mar  che  irato 
Mena  tempesta  3  e  gli  si  frange  a  lato. 
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Sol  d'  Ó7ÀQÌ  o  di  nequizia  amor  sén  riasce  y 
Che  in  scioperato  cor  cresce  ed  alligna^ 
E  seco  spunta  di  crudeli  ambasce , 
E  di  rei  genj  ancor  prole  maligna  ; 
Quindi  d'  atri  vapor  si  nutre  e  pasce 
De'  pravi  affetti  Y  inonesta  tigna  , 
Che  virtute  crescente  ancora  uccide  5 
E  il  buon  costume  in  sul  fiorir  recide. 

Né  servigio  minor  ci  presta  e  rènde 
La  fatica  in  la  crespa  età  senile  3  < 
Quando  ognuno  da  noi  licenza  prende  , 
E  ci  abbandona  come  cosa  vile^ 
Ella  sta  nosco  allora  e  ci  difende 
Da  la  jnolesta  noja ,  e  da  la  bile, 
Cambiando  in  più  ridente  e  grato  aspetto 
Il  solitario  ed  odioso  tetto. 

Dunque  ,  o  donzelle  *  cosi  bella  dote5 
Deh  coltivate  voi  ohe  fresche  siete: 
Arte  e  fatica  non  vi  sièno  ignote  , 
Finché  tenere  ancor  le  guance  avete; 
Perchè  indarno  a  le  fusa  ed  a  le  ruote 
La  già  incallita  mano  applicherete  5 
Che  a  disturbarvi  dal  bramato  intento 
Verran  rabbia  e  dispetto  in  quel  momento. 

Così 
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Così  la  Ninfa  •  e  tutto  al  loco  intorno 
D'uomini  e  donne  un  commi  plauso  alzossi} 
D' Adrasto  in  viso  ognun  lesse  lo  scorno  3 
Si  eh'  ei  pentito  e  tacilo  tornossi. 
AHor  ver  lei  Volgendo  il  viso  adorno  , 
E  i  lumi  alquanto  per  piacer  commossi  3 
La  Regina  sottocchio  a  lei  sorrise , 
Ed  al  travaglio  tosto  si  rimise. 

Sposa 5  gentile  onor1  de'  versi  miei, 
Se  mai  rivolgi  a  questi  il  dolce  sguardo, 
Ricorda  come  nel  ricamo  sei 
Abile  e  destra  ;  e  qual  scarpel  non  tardo 
Di  rari  ti  formò  legni  eritrei 
Vago  telajo.  Io  non  son  già  bugiardo  : 
Ancella  d'  Imeneo  ne'  dì  più  gai 
Di  Penèlope  ancor  rammenterai. 
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v^Juella  ,  che  ancor  fra  P  oziose  dita 
Inarmonica  cetra  oggi  mi  torna  3 
Forse  9  che  muto  polveroso  legno 
Di  Maro  ,  e  Fiacco  appiè  taciuto  avrebbe 
Per  sempre ,  o  vate  d'  immortali  penne 
Norbano  illustre,  se  da  P  ozio  ingrato  , 
Ove  sen  giacque  inoperosa  un  tempo, 
Non  detestavanla  i  tuoi  di  mele  ascréo? 
E  socratica  luce  aspersi  qarmi , 
Che  de  le  selve  solitarie  a  P  ombra 
Del  civico  romor  nemica  io  leggo 
In  questi  piani ,  cui  la  limpidi  onda 
D'  Astico  bagna  ,  e  a  cui  Suman  bifronte 
La  faccia  scopre  ,  e  la  fronzuta  cima. 

Dolce  soggiorno  amico  !  io  vivo ,  e  regna 
Ali  or  che  volgo  pien  di  noja  il  dorso 
A  P  infida  cittate ,  e  a  P  ardue  mura  y 
Che  il  comun  plauso  popolare  esalta» 
Furon  le  Ville  ,   e  il  sono  ancora  in  qualche 
Clima  diletto  al  ciel  3  sicuro  astio 
Di  cheta,  genìal,  semplice  vita2 
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Di  schiva  libertà ,  di  sempre  lieti , 
E  spontanei  piacer.  Quivi  natura 
Sul  molle  cittadin  ,  che  pigro  snerva 
Di  sanità  ridènte  il  fior  più  belio 
Fra  V  aspre  cure ,  e  il  culto  ozio  onorato 
De  le  insalubri  divorate  cene  , 

I  suoi  dritti  riprende ,  e  Y  uom  pel  duro 
Travaglio  nato  a  faticar  conduce. 

La  clamorosa  caccia ,  il  lento  aucupio  , 
L'  umida  pesca ,  la  nervosa  lotta  , 
li  facile  passeggio ,  i  verdi  seggi 
De'  margini  fioriti ,  il  frugai  desco , 

II  parco  sonno ,  Y  ore  inerti ,  e  vacue  3 
De  \  orticello  5  del  giardin  la  cura  , 

Il  nobile  de'  studj  ozio  onorato 

Dai  colli  alteri  de  l'immensa  Roma 

Chiamavan  spesso  i  figli  di  Quirino. 

Quivi  il  repubblican  genio  feroce, 

E  f  accigliata  dignità  Latina 

Catone  deponea  5  quivi  gli  allori, 

Che  in  su  Y  arsa  Cartàgo  al  crine  avvolse, 

Lasciava  del  tranquillo  agreste  tetto 

Sul  limitare  il  grande  esule  Scipio  5 

E  qui  dal  plauso  del  domato  Foro, 

E  dal  sudore  de'  commossi  Rostri , 

La  toga ,  e  i  consolar  fasci  deposti , 

Si  ritirava  l'Orator  d'Arpino. 
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O  ridenti  di  Toscolo  pendici  , 

E  Lucretili  selve  !  ah  di  Linterno 

Ombre  pel  lungo  di  sì  egregi  spirti 

Soggiorno  ancor  famose  !  ah  notti  5  e  cene 

Fra  discorsi ,  e  piacer  degni  de'  Numi  ? 

Voi  periste  ben  presto!  Il  greco  lusso, 

Che  del  natio  rigor  spogliò  F  antica 

Virtù  severa  de7  romani  petti  > 

L*  aurea  semplicità,  per  cui  brillaste 

Di  rustica  eleganza  al  ciglio  ignaro 

De'  faticosi  abitator  del  Lazio , 

Venne  a  turbare  insidioso.  Ei  volle 

D'  ampj  edificj ,  di  colonne ,  d'  archi  ? 

Di  pavimenti  s  d' incrostate  volte  , 

Di  circhi  ,  di  teatri  ,  e  loggìe ,  e  bagni  3 

Di  fusi  bronzi ,  e  d' animati  sassi 

Far  gareggiar  con  la  città  superba 

Le  incolte  ville.  Egli  regnar  vi  feo 

I  La  gola  ,  il  sonno  5  F  oziose  piume  , 

II  giuoco  ,  e  quella  voluttà  procace , 
Che  i  più  dolci  piacer  di  tosco  asperge. 
Il  Tirren  lito  d'  insepolte  ingombro 
Macerie ,  e  guasti  rovinosi  avanzi  5 

Di  cui  lo  scavator  muto  stupisce  5 
Di  Lucullò  ,  Adriano  ,  Mecenate  9 
Di  Nerone  ,  d'  Agrippa ,  e  d'  altri  cento 
Dissipatori  di  sostanze ,  e  d'  auro 
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La  smoderala  ambizione  300118.0. 

Sì  l'olii  esempli  siegua  pur  la  molle 
Turba  ^  elle  a  Pluto  sacra  in  seno  ai  boscbi 
L'urbano  lusso  richiamar  procura. 
Con  altro  scopo  dal  civil  tumulto 

10  timido  m'involo,  e  F  aer  puro 
De'  campi  respirar  avido  cerco. 
Quivi  mi  siegue  taciturna,  e  grave 
Filosofia  j  che  al  fianco  ognor  mi  siede  , 
E  seco  spesso  nel  tranquillo  obblio 

D'  ogni  pensier  sui  più   severi  studj 
Sui  stancati  volumi ,  e  su  le  dotte 
Tegliate  notti  a  ragionar  mi  chiama. 

Oh  quante  volte  ne  lo  scabro  tufo , 
Cui  freddo  aere  gemente  incise  ,  e  sciolse  , 
O  ne  T  arse  pendici  ,  e  fusi  massi 
De  le  minori  cime  5  o  ne  F  argilla  , 
Che  de1  curvati  monti  appiè  serpeggia  ., 
La  storia  immemorabile  del  primo 
Terrestre  incendio  a  grandi  insigni  note 
Scritta  mi  mostra,  e   de  F  antico  globo 

11  Leibniziano  aspetto  mi  dipinge  ! 

E  quante  volte  china  ancor  sul  suolo 
Or  ne  gli  eccelsi  di  petrosa  selce- 
Alpini  dorsi ,  che  da  lunge  al  guardo 
Aspri  si  moslran  di  crestati,  ignudi 
Macigni  dirupati  1  o  ne'  vaganti 
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Marmorei  letti  9  che  profondi  3  e  sodi 
lieggon  dei  colli  la  minor  famiglia 
Su  le  spalle  membrute  3  o  de  gli  estinti 
Vulcanici  camini  eatro  gli  spechi  9 
E  le  neglette  viscere  combuste 
La  prima  fusìon  del  gran  Pianeta 
Ne  la  febèa  fornace,  e  la  dimora 
Vetusta  del  mariti  flutto  su  l'alte 
Apriche  piaggie  or  popolate  5  sopra 
1/  orme  ,  e  Y  ardito  immaginar  profonda 
Del  franco  Plinio  a  meditar  m'invita! 
Quivi  non  lascia  con  la  fida  scorta 
D' inquieto  desio  mostrarmi  il  vago 
Ordine  de  le  fossili  ricchezze. 
Meco  per  gli  erti  gioghi  errando  il  cieco 
Alvo  de'  monti  mi  disserra  3  e  Y  aspre 
Lapidescenti  goccie5  i  tinti ,  e  duri 
Marmi  m'  addita  3    e  i  non  infidi  segni 
De  le  vene  metalliche  mi  scopre. 
Quai  meraviglie  allora  io  non  discerno 
Col  cupid'  occhio  ne  le  cupe   frane 
IJe  le  sepolte  vie  3  custodi  ignote 
Di  deposti  marini  aridi  fondi 
'Ve  le  conchiglie ,  i  pesci ,  e  Y  ossa  scarne 
Un  lapideo  sottil  glutine  invase ? 
E  permeando  Y  animai  sostanza 
In  moltiforme  pietra  la  converse  ! 
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Ne  sdegna  ella  talor  torcere  il  guardo 
Seguace  di  Linneo  su  1'  ampio  regno. 
De  la  campestre  Flora,  e  d'erbe,  e  piante 
Innumerabil  nomi ,  estranie  forme , 
Sessi  j  connubj ,  generi ,  famiglie 
Con  la  svezzese  fantasia  si  finge. 

Poi  1'  infinito  popolo  trascorre 
De  gV  Insetti ,  e  de'  Bruchi  5  allor  ni*  accenna 
Sacri  recessi  ignoti ,  in  cui  Y  arcana 
Natura  generante  i  primi  sbozza 
Stami  de'  feti ,  e  le  vitali  forme 
Con  arte  occulta  a  irradiar  corninola 
D'  animatrici  vivide  scintille. 

Talvolta  da  quest'  ima  angusta  sfera  , 
Indiscernevol  punto  entro  il  profondo 
Oceano  de'  Mondi ,  ergendo  il  volo 
Mentre  per  negra  notte  imbruna  il  cielo  5 
E  i  sospesi  ravviva  eterni  fochi , 
A  contemplar  le  prime  eterne  leggi 
De  le  celesti  sfere  indarno  ancora 
Forse  cercate  dai  focosi  ingegni 
Me  tacito ,  e  di  me  fuori  rapisce. 

Talora  sopra  Y  uomo  i  lumi  abbassa 
Non  minore  di  quei,  che  il  ciel  racchiude 
Miracol  non  inteso,  e  quanto  un  giorno 
Sul  conscio  pensator  principio  interno 
Meditando  sognò  la  dotta  Atene  , 
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O  Clazomene,  o  Metaponto  udìo 
Libra  su  Y  equa  lance  ,  e  su  gli  sforzi 
Vani  del  Saggio  di  Stagira,  e  i  bruti 
Pensanti  automi  d'Epicuro  in  aria 
Socratica,  e  gentil  meco  sorride. 

Ne  rado  avvien ,  eh'  oltre  1*  ardua  fronte 
Alpina  3  che  dal  vago  Italo  suolo 
1/  artiche  immense  regìon  divide , 
Su  i  vanni  de  la  storia  alzando  il  volo , 
A  le  decorse  già  neglette  etadi 
Teco ,  o  Grande ,  si  volga ,  il  qual  novello 
Solone  de  la  Gallia  i  puri  fonti 
De  le  sì  poco  intese  auguste  leggi 
A  la  colta  additasti  altera  Europa. 
E  col  pensiero  allor  Y  asilo  adora 
De  la  Latina  libertà,  che  in  mezzo 
A  F  elvetiche  rupi  intatto  sorge , 
E  ben  difeso  gli  oppressor  deride. 
Quivi  un  popolo  umano ,  abile ,  forte  , 
Di  semplici  costumi,  e  di  alma  invitta, 
Che  il  fasto  aborre,  e  la  fatica  estima, 
Che  de  Y  avita  libertà  contento 
Altrui  servire,  e  comandar  disdegna, 
M'  invita  a  invidiar.  Indi  m'  accenna 
Quante  fiate  FAllemanno,  e  il  Gallo 
Osaro  armati  superar  quel  forte 
Montano  quasi  insuperabil  vallo 
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Per  versar  de  l'Ausonia  ili  seno  nembi 
Desolatoli  dì  falangi  ostili, 
E  le  vestigia  del  romano  impero 
Disperse  affatto  cancellar  5  di  quella 
Ausonia  doma,  eh'  ora  V  ampie,  e  molli 
INuLré  cure  di  lusso ,  e  in  mezzo  appena 
L'  ozio  fastoso  ,  e  le  studiate  mense 

I  magnanimi  sensi ,  e  1  latin  nome 
Con  superbo  fastidio  ancor  rammenta. 

Fra  tai  pensier  però  no  non  ricusa 
Meco  compire  il  sagrifìcio  usato 
A  T  alme  Grazie  ,  ed  a  le  Muse.  Ch'  anzi* 
Quell1  Euclidèa  rusticità  condanna, 
Che  sol  di  punti  paga,  e  astratte  forme 
Dal  compasso  ,  e  le  cifre  ai  poggi  ascrei 
Far  tragitto  ritrosa  odia,  e  disdegna  } 
Ed  ella  di  sua  man  le  colte  penne , 
Cbe  un  dì  vergar  poètici  colori , 
M'  offre  ridente ,  e  a  la  lettura  intanto 
Del  genio,  de  lo  stil  vario  3  del  metro 
Giudice  attento  e  insiem  severo  assiste. 

Con  tal  guida  fedel  libero  io  lascio 

II  docil  freno  a   quel  piacer  soave  , 
Che  ne  F  alma  il  vivace  intimo  foco 
De'  non  ritrosi  affetti  urta,  e  risveglia 
Allora  che  il  febeo  divin  linguaggio 
Àifmaschj  di  Sofia  gravi  precetti 
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Di  commovente  musica,  e  pittura 
Le  tanto  grate  illusioni  accoppia  3 
E  del  voìgar  conoscitor  mi  rido  , 
Che  col  palato  infermo  ,  e  Y  alma  inerte 
D'  insulsi  aborti  sul  modello  informe 
I  Vati ,  e  F  Arte  sprezzator  condanna. 
Non  sa  F  ignaro  volgo ,  ella  mi  dice 
In  chiaro  suon  5  qual  possa  utile  sprone 
Recare  al  cittadin  Y  accorto  vate 
O  che  T  umile  socco ,  o  che  il  coturno 
Tragico  ei  calzi  su  le  fìnte  scene  , 
O  la  satira  voglia  5  o  l' ode  ,  o  '1  grave 
Poema  egli  trattar.  INatura  industre 
Sai,  che  non  opra  invano.  Ella  tessèo 
La  nervea  tela  con  si  bel  consiglio 
Ne  la  macchina  umana ,  che  dal  centro 
Cornuti  del  vegetabile  cerèbro 
Parton  tutte  le  sparse  occulte  fila 
Le  note  sedi  a  rivestir  de'  sensi. 
E  quindi ,  quale  da  vibrata  corda 
Tremor  si  sparge  su  canoro  legno  , 
Tal  per  consenso  armonico  s  ed  ignoto 
L' esterna  varia  impressìon  discende 
L'  alma  invasa  a  vibrar ,  e  a'  moti  alterni 
Or  di  sdegno  ,  or  d'  amor  trarla  a  suo  senno. 
Di  saggia  cura  educatrice  esperto 
Secondator  ardisqa  il  buon  poeta 
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Su  le  docili  aacor  vergini  fibre 
De  la  tenera  etate  imprimer  vive 
Le  auguste  idee  del  ver,  del  bel,  de  f equo* 
De  la  cauta  pietà ,  de  V  efficace 
Amistate  civile  de  V operosa 
Fatica  j  e  di  quatìt'  altre  egregie  doti 
Ponilo  formar  1*  onesto  uomo  felice. 
A  scopo  tal  3  verace  unico  scopo 
De  F  arte  a  Febo  cara,  ed  al  profana 
Volgo  negata,  chi  non  sa  che  i  prischi 
Augelli  ascrèi  drizzare  i  vanni  illustri  ? 
Checché  del  Trace  Orfeo  fìnga  bugiarda 
Favola  greca ,  tu  ben  sai ,  che  sciolta 
Dal  pelusiaco  suol  Y  agii  carèna 
Di  mistiche  dottrine  apportatrice, 
Per  le  Jonie  contrade  i  primi  incerti 
Natali  de  le  cose,  i  cupi  arcani 
De  la  natura  .  de  la  sempre  augusta 
Religion  severa  i  riti  occulti , 
Del  dritto  cittadin  le  leggi,  e  i  patti 9 
Del  labile  costume  il  fren ,  le  norme 
Sonare  ei  fece  in  su  Y  anfionio  plettro  ? 

Quei ,  che  di  tante  argoliche  cittati 
Fu  nobil  vanto  contrastato  un  tempo, 
Meonio  Vate  ,  il  più  soave  canto 
Soggiogatore  del  severo  ,  e  tardo 
Giudicio  de'  nipoti  invidi  sciolse  , 
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Ch'  oggi  fra  le  più  chiare  epiche  trombe 
Non  superato  ancor  viva,  e  grandeggi. 
Ma  il  grave  scorno  de  la  Grecia  offesa. 
Che  de  la  bella  Adultera  fuggente 
Sul  ratto  infame  non  sdegnossi  in  vano  , 
Ma  de'  Danai  campion  P  audaci  destre, 
Ma  Farse  Iliache  mura,  e  '1  scettro  antico 
Di  Priamo  distrutto,  e  i  lunghi  errori 5 
L'  ardue  vicende  de  l'astuto,  e  sperto 
D' Itaca  Viaggiator  scosser  d'  Omero 
La  riscaldata  mente  dipinirice. 

Te  pur  ne  la  sudata  Olimpia  polve 
L' incerto  agone  de'  vetusti  giuochi , 
La  disputata  Elea  palma  ,  e  i  trionfi 
De'  siculi  Tiranni  un  giorno  udirò 
Le  argive  orecchie  celebrar  su  P  Istmo , 
Là  dove  giogo  di  due  mari  insieme 
Corinto  torreggio ,  di  Dirce  immenso       C 
Cantore  inimitabile.  La  piena 
Di  stil  profondo ,  e  di  sublimi  idee  , 
Che  qual  torrente  alpino  oltre  le  usate 
Sponde  gonfio  di  pioggie  entro  i  focosi 
Inni  ferve,  e  trabocca,  al  patrio  nome;, 
A  gli  aurei  costumi ,  a  la  virtute  , 
A  P  opre  prodi  è  sacra.  Ed  a  qual  mai 
Meta  minore  furon  volti  i  carmi 
Divini  di  que'  Due ,  per  cui  non  cede 
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Ài  cecropio  elicona  il  latin  p'mdo  , 
Cigni  immortali  di  Venosa,  e  Manto? 
Veggo  del  pio  Trojan  ceppo  fecondo 
De  la  romulea  imperiosa  gente 
La  provata  virtù  per  mille  j  e  mille 
Inopinati  evènti  •  odo  le  dolci 
Rustiche  avene ,  le  silvestri  gare  $ 
I  ludi  pastorali  9    e  la  beata 
Pace  de'  boschi  ammiro  ognor  di  cheta 
Povertate  compagna  •  i  lati  scorro 
Campi  glebosi  dietro  al  tardo   ferro 
Fecondatole  de  seminati  solchi , 
Ed  i  precetti  di   queir  arte  ascolto  , 
Che  lustro  accrebbe  ai  trionfali  allori 
De' Fabj  e  Cincinnati,  unico  appoggio 
Del  gran  pondo  dei  Stati.  I  vizj  scopro 
E  de  la  opinion  tiranna  i  mostri 
INel  Lirico  latin  domi,  e  di  sali 
Licambici  trafitti  allor  eh'  ei  rade 
Volgare  il  suolo ,  e  che  faceto  morde 
Ne  la  pedestre  satira  giocosa. 
Ma  la  pietà  rimiro  ,  e  '1  retto  senso  ? 
De  la  patria  l'amor,  de'  maritali 
Vincoli  il  pregio,  de   romani  fasti 
Le  superbe  memorie  al  cielo  alzate  £ 
Àllor  che  le  sonanti  odi  egli  tenta  j 
Ed  i  bei  giorni  d'  O itavi an  felici    - 
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Robusto  con  veloci  ale  animate 

Caldo  d'estro  decanta.  Il  calle  istesso 

Quegli  calcò  fra  chiari  egregi  Toschi, 

Che  su  T  onda  del  Brembó  il  primo  fèd 

La  virgiliana  maestà  decente, 

E  '1  pittoresco  magico  disegno 

3Nel  pio  Buglione  rammentar  ,  e  Quegli , 

Che  ne  F  armi,  e  gli  amor  dal  cener  greed 

L' omerica  evidenza  ;  C  le  spiranti 

Attica  venustà  grazie  native 

Seppe  destare  a  FEridàno  in  riva. 

Così  mi  dice ,  e  nel  sereno  ciglio , 
È  ne'  grand'  occhi  azzurri  a  lei  lampeggia 
Celeste  soavissima  bellezza. 
Or  di  tai  voci ,  e  tai  Sensi  ripieno 
E  come  non  dovrò  s  gentil  Norbanò , 
Il  troppo,  ahi,  muto  inonorato  plettro 
A  l'oziosa,  e  tacita  parete 
Ritroso  consegnar  ?  E  già  gran  tempo  , 
Che  de  l'Europa  in  qualche  oscura  parte 
De'  sacri  studj  ornai  declina  il  vanto. 
Già  condannate  le  Gastalie  Suore 
A  celebrar  de  F  anime  comuni 
L'  opre  ignorate  ,  di  disprezzo  cafché 
Con  la  Filosofìa  proscritta  accanto 
Errano  inculte.  Da  F  esilio  indegno 
Ritrarle  alcuno  ardisce  appena ,  è  tentai 
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IMO 

L' onte  sofferte  vendicarne.  Fiero  , 

E  dei  fumosi  aviti  nomi  insano 

Il  fasto  insultato!*,  sopra  i  sepolti 

Scrigni ,  e  su  le  solcate  immense  terre  5 

Quasi  in  sua  sede  ,  ed  in  suo  regno ,  assiso 

Non  pregia  ,  ne  pregiar  vuole  ,  che  i  voti 

Capricciosi  nienti  $  esseri  stolti, 

Che  nati  de  la  Senna  in  riva  oggetto 

Di  scherno ,  e  riso  al  Franco  senno ,  sola 

L'inerte  Italia  servilmente  adora. 

I  giurati  ohblìar  voti  di  sdegno 
Farmi  tu  sol  potevi  in  sul  destino 
De  F  avvilito  Gusto ,  e  tu  sol  puoi 
Dal  tardo  filosofico  silenzio 
Me  ricondur  di  Cirra  ai  poggi  ombrosi. 
A  Te  sol  dunque  su  la  Delia  incude 
Fiano  sudale  queste  indotte  carte. 
Mentre  sovr  esse  ancor  getti  furtivo 
Sguardo  discernitore  ,  ai  colli  io  torno 
Tuoi  vegliati  volumi  5  anima  bella, 
Cara  a  le  tosche  muse  ,  e  d'  ambo  amica 
Fra  gli  autunnali  indugi  a  me  li  porse. 
Àmmirator  di  quel  nervoso  stile, 
Che  padre  di  recenti  aurei  poemi 
Sa  gareggiar  con  Y  olezzante  eterna 
Delfica  ambrosia  Frugoniano  carme  3 
Farò  lieto  a  la  sorda  agreste  noja 
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Sicuro  inganno ,  mentre  fosco  il  ciglio 
Di  lunghe  pioggie ,  e  di  perpetue  nubi 
Da  la  sempre  gelata  artòa  marina 
Move  canuto  F  ultimo  Dicembre. 
Poi  novella  fatica  io  ti  prometto , 
E  di  te  non  indegna  al  lento  lume 
Di  severa  lucerna  meditata. 


POESIE 
LIRICHE 

'Af  WWJf*  <T>  VT." /T*w/T>  "«fs  tt^  /rv 


SONETTI. 
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ETTORE    TRASCINATO. 


JuL  le  argentate  briglie  la  man  stesa  9 
D'un  salto  si  sedeo  ratto  qual  lampo 
Sul  carro  Achille ,  e  contro  il  tardo  inciampo 

I  destrier  punse  de  la  via  scoscesa. 

Pei  goni]  piedi  stava  al  carro  appesa 

D'Ettòr  la  spoglia,  che  lordava  il  campo 
Aspro  di  sterpi  col  sanguigno  stampo 
Sfigurata  5  e  sul  suol  patrio  distesa. 

Di  polve,  e  sangue  il  crin  rappreso  e  guasta 
Rompean  la  faccia  i  sassi  opposti  ;  a  torte 
Striscie  in  giù  volta  il  suol  segnava  F  asta. 

Padre,  e  Sposa  svenian  d'  Ilio  a  le  porte B 
E  Paride  piangea  non  quanto  basta 

II  fatai  ratto  ,  e  la  fraterna  morte. 
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II. 

ARIANNA    ABBANDONATA. 

*JH"  VI?  VI?  Vf?  VJ?  VIS"  V|,* VK:"  vi? 

jPllzà  i  lini  traditi,  e  posto  al  suolo 
Leggier  qual  piuma  insidioso  il  piede 
Teseo  ,  che  ai  voti  amico  il  tempo  vede2 
Dal  conscio  letto  si  dilegua  a  volo.. 

Por  mia  su  quello  ornai  vedovo  ,  e  solo 
Sicura  Arianna  :  il  bianco  ai  respir  cede 
Snudato  seno,  e  va  qua!  onda,  e  rrede 
Ignaro  ancora     del  futuro  duolo. 

Fea  cP  una  palma  benda  al  chiuso  ciglio , 
&  altra,  quasi  stringesse  il  non  suo  sposo 
Ai  già  freddi  origlier  dava  di  piglio. 

Ma  in  tali  indugi  di  crudel  riposo 
Sordo  portava  il  traditor  naviglio 
La  fé  e'1  consorte  per  il  piano  ondoso. 
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JLl  platonico  scritto  in  pugno  avea  3 
In  cui  fissò  le  torbide  pupille  ; 
Sul  fier  sembiante  in  mezzo  a  pensier  mille 
La  già  moriente  libertà  sedea. 

Mezzo  in  fra  i  lini  ascoso  rilucea 

Nudo  ferro ,  e  le  mute  ombre  tranquille 
De  la  stanza  con  pallide  scintille 
Sospeso ,  e  non  lontan  lume  rompea. 

Caton  si  scuote  alfine,  e '1  ferro  stretto 
Tutto  5  senza  mandar  strido  né  voce  3 
Nel  sicuro  profonda  ignudo  petto. 

Correano  i  fidi  $  egli  con  mano  atroce 
Squarcia  la  piaga 5  e  su  Y  intriso  letto 
La  non  domata  esàia  alma  feroce. 
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IV. 
L  U  G  R  E  Z  I  J. 

Jtiù  Lugrezia  non  sei ,  non  sei  romana , 
Se  soffri  un  così  nero  affronto  in  pace  $ 
A  che  questa  serbar  vita  fugace  P 
Se  ognor  F  accusa  V  altrui  colpa  insana^  ? 

Si  muoja  5  ah  con  tal  macchia  è  onor  mendace, 
Vanto  di  casta  3  e  V  onte  mie  non  sana  : 
Ciel  !  fu  con  Prisco  ogni  mia  forza  vana  P 
Ma  non  fìa  il  braccio  nel  ferir  fallace. 

Così  Lugrezia  allor,  che '1  ferro  strinse 
Contro  il  seno  pudico ,  e  1  raro  esempio 
De  la  latina  pudicizia  estinse. 

Roma  la  pianse  5  e  in  lei  pianse  se  stessa  : 
Ma  in  tanto  lutto  ?  solo  ardì  da  un  empio  5 
Sol  Bruto  vendicar  la  patria  oppressa! 
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MUZIO    SCEVOLA. 

mjfr  "PJn"  vis*  vf>."  vie  /ff  mJf?  v^;  vjr 

A  u  sei  quello;  col  braccio  alto,    ed  armato 
Di  snudato  pugnai  Scevola  disse  , 
E  a  l'etrusco  Ministro  il  sen  trafisse, 
Che  1  sangue ,  e  F  alma  vomitò  sul  prato. 

Ma  visto  che  '1  gran  colpo  aveva  errato 

L'  incauta  destra ,  il  prode  eroe  s'  afflisse , 
E  con  le  irate  luci  in  cielo  fisse 
Le  avverse  leggi  maledi  del  Fato. 


Su  F  ara  ei  di  carboni  ardenti  rossa 
De  la  pentita  man  già  fermo  in  volto 
Struggea  ferocemente  e  nervi ,  ed  ossa. 

Porsenna  intanto  al  grande  atto  rivolto 
Volgea  ne  F  alma  da  terror  percossa 
Libera  Roma ,  e  1  grave  assedio  sciolto. 


TI. 

CESARE  SOTTO   ALESSANDRIA. 

Al/.  ^  KV  S^  ■  ^  - .  S^-  _Nli •  _-k-  J;ln. 
Vtf?  SM"  vfr  Vf?  -flV  Vr»  *fv"  vfr  w 

V^iiNTo,  e  ristretto  da  nemico  assalto, 
Poi  che  fra  F  oste  5  e  il  mar  la  speme  perse  ? 
Nel  flutto  brun  5  che  sotto  gli  si  aperse  , 
Cesare  armato  si  lanciò  d'  un  salto. 

Bianca  di  spuma  V  onda  balzò  in  alto  9 
E  in  largo  spruzzo  intorno  il  lito  asperse, 
Poi  ritornando  in  se  tutto  coperse 
De  Tarme  rilucenti  il  ferreo  smalto. 

Egli  afferrato  con  i  denti  il  brando  9 
Con  la  destra  rompea  V  opposto  flotto , 
Gli  scritti  i'  altra  sopra  il  capo  ergea. 

Tra  fremer  sordo  da  minacci  e  rotto 

Stupian  gli  Egiz}  il  doppio  ardir  mirando, 
Mentre  lo  Stuol  latin  plauso  gli  fea. 


VII. 
MARCANTONIO    FUGGITIVO. 

Uu  ignobil  barca  in  mezzo  a  mille  dardi 
Con  volto  incerto  tra  V  amore  e  F  ira 
Il  Triumviro  vii  la  prora  assira 
Siegue  con  remi  nel  fuggir  non  tardi. 

Non  di  duce  5  d'  amante  eran  codardi 

I  sensi,  e  gli  atti:  or  piange,  ora  s'adira. 
Ne  si  voglie  ,  che  a  tergo  ognor  si  mira 
L'  odio  seguace  de'  latini  sguardi. 

La  bella  Druda  inumidiva  il  ciglio 
Dubbia  se  per  dispetto ,  o  per  timore  ; 
Se  di  marte  ,  o  del  mar  sopra  il  periglio- 
Certo  godea  di  trar  suo  prigioniero 

Tal  Campion,  che  al  Rivai  con  cento  prore 
Potea  del  mondo  disputar  V  impero. 


2  22 

Vili. 

LEANDRO    D' JBIDCh 

Al  manto  dai  nervosi  òmeri  slaccia  , 
E  al  flutto  tenebroso  in  sen  s'  avventa  $ 
ISe  Y  ira  sua ,  che  freme  alto ,  e  minaccia , 
Troppo   animoso  nuotator  paventa. 

Che  mentre  il  guado  consueto  tenta 
Ogni  tema  dal  petto  amor  gli  scaccia  5 
Quando  per  V  onde  luminosa  traccia 
L'  alta  rupe  di  Sesto  a  lui  presenta. 

Ma  del  viaggio  guidatore  il  lume 

Manca 5  e  '1  misero  stanco  >  e  in  vano  ansante 
Il  mare  inghiotte  ne  V  irate  spume. 

Ero  infelice  !   qual  fu  la  tua  doglia 

Àllor  che  in  vece  del  notturno  amante 
Stringesti  al  seno  la  sua  fredda  spoglia! 
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IX. 

IL    GIUDICIO    DI    PARIDE. 

jljLl  cenno  del  Pastor  cade  disciolto 

L' aureo  nodo  3  che  i  petti  eburnei  chiude  5 
E  mostra  il  vel  da'  rosei  fianchi  svolto 
Membra  negate  a  viril  occhio  ignude. 

Giuno ,  e  Minerva  vergognose  in  volto 
Torcean  le  luci  per  modestia  crude  $ 
L'  altra  al  Frigio  più  bella  apparve  molto, 
Che  non  fé'  al  Fabro  de  la  Lemnia  incude. 

Splendea  di  vezzi  lusinghiero  il  viso  5 
E  spandevan  V  ambrosia  de  «li  Dei 

I  tersi  avorj  del  bel  sen  diviso. 

Se  la  promessa  Argiva  è  qual  costei  ? 
Disse  Paride  allora }  ho  già  deciso  : 

II  contrastato  pomo  io  dono  a  lei. 
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x. 

ERCOLE    ED    ANTEO. 

Al/    M/     \ìr     \ls     \1s    M/    \1s    \l^     ■vl^ 

'JX-f  /f'  st?  vj%"  vj>t  yj?  /[^m  '^v*  *?tf 

k^FiDANsi  i  prodi  *  aggavignossi  pronta 
Quella ,  e  poi  questa  man  di  vigor  piena  J 
Curva  ciascun  la  muscolosa  schiena, 
E  piede  contro  piede  urta,  ed  affronta. 

1/  un  F  altro  abbraccia  $  Y  ire  attizza  Y  onta 
Sì  eh'  ógni  polpa  eccede  5  ed  ogni  vena  5 
Sotto  F  impresso  pie  cede  Y  arena  , 
Che  Anteo  in  cader  de  le  gran  spalle  impronta. 

Tocco  il  materno  suol ,  sorge  ei  più  forte  , 
L' emolo  investe  i  e  gli  si  appende  al  collo  j 
Ma  con  lui  tenta  in  van  la  stessa  sorte. 

Saldo  qua!  torre  Alcide  in  aria  alzollo 

E '1  strinse  sì  $  che  Anteo  tinto  di  morte 

Stramazzò  in  terra ,  e  die  V  ultimo  crollo. 

XI 
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M 
V  OMBRA    DI    SAMUELE. 

V^hi  turba'  (  al  reo  dicea  di  Metri  figlio 
L'  Ombra  apparsa  )  codesto  asilo  eterno  ? 
Chi  me  fuor  chiama  de  F  estinto  inferno 
D'  orrendo  carme  col  feral  bisbiglio? 

A  le  tue  chiome  morte  dà  di  piglio  5 
E  ti  strappa  di  man  1'  empio  governo  5 
Cadrai  trafitto  fuor  del  suol  materno, 
Ne  alcun  ti  piangerà  pietoso  ciglio; 

Infelice  !  ti  sta  sopra  s  e  t'  incalza 
Divina  irresistibile  vendetta, 
Che  te  dal  trono  5  ed  i  tuoi  figli  sbalza. 

^al  fu  a  Saul  fatai  sorte  predetta 
Quando  per  lui  la  Pitonessa  scalza 
Fischiando  alzò  la  magica  bacchetta, 


XII 
PEL    B.    LORENZO    DA    BRINDISI 

Uu  quest'  ara  ;  che  qui   mi  sorge  innanli , 
S'  erga  spirante  Immago  :  il  fronte  augusto 
Cinga  serto  di  gloria,  e  il  fianco  adusto 
Rustico  panno  penitente  ammanti. 

Sii  agli  a  fianco  Umiltà  ;  sopra  i  spumanti 
Flutti  alzi  braccio  di  virtù  robusto  ^ 
Gli  giaccia  a  piedi  di  vergogna  onusto 
Stuolo  di  Vizj  pavidi  5  e  tremanti. 

Ceda  a*  suoi  voti  il  Ciel  ,  ceda  V  Abisso  s 
E  d'  allo  alata  schiera  in  ordin  vago 
Stola  gli  rechi  di  celeste  bisso  5 

Che  a  te,  Brindisi,  allor  volto,  e  presago; 
Questa,  dirò ,  su  cui  le  luci  io  fisso, 
Del  tuo  Lorenzo  5  sì  questa  è  l' Immago. 
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XIII. 
IL    CONNUBIO, 

JljLrdon  le  mùtue  faci  ;  ili  ciel  foriero 
Balena  il  giorno  del  promesso  rito; 
Ti  sveglia  3  Ò  sposa ,  e  del  desio  compito 
Deliba  il  primo  istante  lusinghiero. 

Erra  5  ed  intorno  al  candido  origliero 
li  maritai  piacer  ti  scherza  ardito; 
D' ignoti  nodi  egli  ti  stringe  il  dito , 
E  te  sommette  a  V  acidalio  impero. 

Ricolma  il  roseo  séno ,  ambrosia  il  manto 
Fecondità  ti  preme  il  fianco  elvurno  , 
E  su  le  piume  ti  si  corca  accanto. 

Sol  confuso  al  fuggente  orror  notturno 
Lascia  l' ingrata  stanza  9  iniilil  vanto  , 
Il  virginal  rossore  taciturno. 
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XIV. 
ALLA  CANTATRICE  ANNA  POZZI. 

•*■*••*•■*•-*•■*•*** 

Q™.*  Di*!  S.oq„e.tìi  w.J  V 

Lo  sguardo  quello  imperioso ,  e  umano  ? 
E  potèo  dar  le  sorde  vele  ai  venti 
L'  innamorato  Principe  Trojano  ? 

Ei  le  nere  mirò  luci  dolenti  ? 

Ei  dunqu-e  udì  la  flebil  voce  in  vano 
Senza  darle  un  addio?  ne  in  lai  momenti 
Morì  di  duol  ne  Y  allargar  la  mano  ? 

Se  avea  Dido  il  tuo  volto ,  ed  il  tuo  canto  $ 
O  Pozzi  al  par  di  quella  altera ,  e  bella  5 
Forse  d'  averlo  mosso  avrebbe  il  vanto  J 

Forse  Y  ingrato  non  partìa ,  e'  nemica 
Roma  nò  non  sorgea;  ma  solo  ancella, 
Oppur  germana  a  la  Rivale  antica. 


XV. 
PER    BELLA    DANZATRICE 

DI  COGNOME   DOLCE. 

X^anzatrice  gentil  3    quando  'I  pie  snello 
In  salti  leggierissimi  movete , 
Applausi  il  pien  teatro  alti  ripete  5 
E  il  devoto  d' Amor  ampio  drappello. 

Lo  scaltro  di  Ciprigna  garzoncello, 
Qual  tende  ai  cori  non  prevista  rete  , 
O  che  le  azzurre  luci  ognora  liete  , 
O  che  mostriate  il  ricco  aure>o  cappello! 

Non  sa  qual  dolce  canti  ,  e  dolce  rida 
Femminile  beltà  sovra  la  scena 
Chi  '1  vostro  non  provò  sguard'  omicida. 

Sol  con  voi  fugge  da  servii  catena 

Chi  di  sua  forza,  e  di  suo  cor  diffida, 
E  gli  occhi,  ed  il  desio  cauto  raffrena. 
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XVI. 
PER    UN  ILLUSTRE  ROMANO. 


***•*■*•■*•*••*•* 


D' 


eterna  Fama  là  nel  tempio  Augusto 
Per  man  di  gloria  scolto  insigne  splende 
Del  gran  Genio  d?  Ausonia  il  nobil  bnslo  ? 
Da  cui  serto  immortal  di  lauro   pende. 

Sotto  sta  inciso  :  chi  pel  calle  angusto 
Di  sublime  virtute  a  mover  prende  , 
In  questo  esempio  di  valor  vetusto 
Miri  7  che  sia  valor  vero  se  intende. 

E  d'  prò  trionfai  cinta  le  chiome 
Tra  tanti  fasti ,  e  tanti  nomi  alteri 
3Noti  agli  esperj;  noti  ai  lidi  eòi 

Oggi,  o  Signor s  che '1  latin  sangue  avveri. 
Incide  la  tua  Patria  anche  il  tuo  nome, 
Speme  crescente  de'  latini  Eroi. 
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XYII. 
V  ESTRO    IMPROVVISO 

ALL'   ABATE     LORENZI. 


v^/uella,  che  per  le  fibre ,  e  somme,  ed  ime 
Qual  folgore  ti  scorre  aura  febea  ,• 
E  viva  nel  pensier  ti  pinge,  e  imprime 
Di  morti  oggetti  animatrice  idea  5 

Dimmi  3  o  Vate  cos*  è  ?  come  si  crea 
Da  forte  immaginar  stil  sì  sublime, 
Che  tante  sparge  per  la  via  Dircea 
JNon  meditate  in  pria  docili  rime  ? 

Perchè  d' un  improvviso  ardito  canto  5 

Cogli  altri  avaro  ,  al  suolo  italo ,    e    al  greco 
Concesse  Apollo  il  chiaro,  e  nobil  vanto? 

L'  udrò  da  te  ,  che  nel  pierio  speco 

Dell'  alme  Suore  un  dì  cresciuto  accanto 
Il  delfico  furor  ne  porti  teco. 
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XVIII. 
IL    RISANAMENTO    A    CINZIA 

ItjLorte  spietata  ornai  Y  arco  tendea  , 
Ornai  volava  il  velenoso  strale  $ 
Già  la  beli'  alma ,  o  Cinzia ,  era  su  Y  ale  , 
Già  ferreo  sonno  i  lumi  a  te  chiedea. 

Ferma,  io  dissi  (  e  la  man  ver  lei  stendea  ) 
Ferma,  o  Morte,  il  crude!  colpo  fatale  , 
E  di  tanto  delitto  oimè  !  se  vale 
In  tuo  core  pietà ,  non  farti  rea. 

s 

Rispos'  ella  •  t'  inganni ,  e  ascose  il  telo  j 
Calma  T  affanno  e  rasserena  i  rai  $ 
Vivrà  Cinzia,  né  fia  che  indarno  il  brami. 

Io  non  volea  ferir,  che  tu  ben  sai 

Come  i  bei  giorni  suoi  sien  cari  al  cielo  5 
Ma  volea  sol  provar  quanto  tu  Y  ami. 
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XIX. 

fW     MORTE 
DI 

LITTORIA  TQRNIERI  ANGUmOLsl. 

iJ  ubbia  sui  giorni  tuoi  breve  momento 
Ristette  T  atra  Parca 9  e 'i  capo  scosse, 
Ma  inflessibile  alfin  nel  crudo  intento 
Il  ferro  .strinse ,  e  di  rigore  armosse  3 

]E  tu  peristi  (  oimè  !  )  né  il  tuo  tormento  0 
Ne  il  nostro  duol  la  vinse ,  oppur  commosse  5 
Bellezza,  gioventù  5  tutto  percosse 
1/  empia  ^  e  tutto  con  te  si  giacque  spento. 

Ed  anzi  che  mostrarsi  allor  pentiia 

T' acinse  il  figlio  in  su  la  prima  aurora  5 
Ed  un  sol  colpo  a  due  tolse  la  vita. 

Parca  crudel  non  mai  sazia  d'affanni! 
Con  la  madre  estinguesti  il  figlio  ancora 
Per  raddoppiare  all'  orbo  sposo  i  danni,,. 
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XX. 

SULLO  STESSO  ARGOMENTO. 

4hìmmhìhih!h$h£ 

1VJ-ENTRE  3  che  accinta  ali*  opra  acerba >  e  rea 
Il  colpo  per  vibrar  stava  la  morte , 
O  donna  degna  di  raen  cruda  sorte , 
Qual  superna  bellezza  in  te  piavea  ! 

In  quel  giorno  divin  ,  che  V  alme  bea 
Le  languide  pupille  erano  assorte  5 
E  degli  Spirti  de  F  eterea  corte 
Sul  tuo  volto  dipinta  era  Y  idea. 

Oh  di  leggiadra  spoglia  alma  più  bella  ^ 
A  splender  vola  da  la  terrea  salma 
De  1*  empirò  beato  eterna  stella  $ 

Io  dissi  allora  $  che  virtù  negletta  5 
E  ignota  aj>  mondo  la  negata  palma 
Oltre  la  tomba  a  e  solo  in  cielo  aspetta. 
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XXI. 
FANTASMI   FEBRILf. 

yt>  ^  sfr?  "  ^  >T>  ^  ^T*  ^? 

JLdea,  che  infesta  a  F  egra  mente  intorno 
Yoli  si  spesso  ,  e  dentro  i  chiusi  vetri , 
Che  mi  tolgon  F  aspetto ,  e  i  rai  del  giorno 
Su  F  ali  del  pender  yarchi  ,  e  penetri  3 

Da  questo  ora  di  duolo  ermo  soggiorno  9 
E  nido  di  pensier  funesti,  e  tetri. 
Dove  d' aura  febrile  i  neri  spetti 
Ogni  tre  luci  fan  crudo  ritorco, 

Parti ,  se  il  primo  appena  estinto  foco 
Al  mai  fermo  desio  desti  ?  o  rammenti 
Orgogliosa  beltà  d'omaggio  indegna 5 

Ma  se  di  Clizia  gli  occhi  3  e  i  dolci  accenti 
Mi  rechi  5  ah  vieni .  o  idea ,  vieni  >  e  m' insegna 
Con  questo  sole  a  ravvivarmi  un  poco. 
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xxn. 

A    FIORENZA    VENDRAiWNl 

VENETA . 

vJTentil  di  forme  ,  ma  d' ingegno  grande , 
D'anima  fina,  e  tempre  delicate 
Con  membra  da  le  grazie  disegnate  , 
E  luci ,  onde  febèo  lampo  si  spande  $ 

Felice  in  por  le  rustiche  dimando 

Su  rozze  labra  in  mezzo  ai  boschi  nate$ 
Armonica  ,  pittrice  insieme ,  e  vate 
Quante,  o  Frorina,  mai  merti  ghirlande? 

Piaci  men  forse,  o  forse  hai  minor  vanto 
Se  arpeggi  esperta  su  le  tese  corde, 
O  imiti  il  sofoclèo  flebile  canto? 

Io  per  le  orecchie  de'  tuoi  detti  ingorde 

Bevo  intanto  ,  e  per  gli  occhi  il  doppio  incanto , 
Che  dì,  e  notte  il  pensier  mi  sveglia,  e  morde. 
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XXJLII. 
IN  MORTE  DELLA  MEDESIMA. 


XJonna,  che  il  Sesso,  e  TÀrti  illustri ,  ed  orni  $ 
Qual  mai  soffio  di  morte  invido  estinse 

IQue'  lumi  tuoi  di  tanta  luce  adorni  5 
E  le  tue  guancie  di  pallor  dipinse? 

L'aspra  saetta  che  finì  tuoi  giorni 
Forse  Amore  crudet  di  tosco  tinse? 
O  quest'  ad  abborrir  d' odj  e  di  scorni 
Età  pregna  furor  sacro  ti  spinse? 

Ma  l'alto  stil5  le  pellegrine  doti. 

La  man  dotta  a  trattar  lira  e  pendio 
Eterni  passeran  fino  ai  nepoti  $ 

Ond*  è  eh'  icr  mesto  col  febèo  scalpello 
Su  i  sassi  5  over  ten   giaci ,  orridi  immoti 
Scrivo  -  oh  qual  alma  alberga  in  questo  avdio! 
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XXTV. 
IL     RITRATTÒ. 

■*■■*••*••*••*-*•**-*• 

|U  -  dei  ritrar  N.ce  n.ia  spe.e, 
Vorrei  che  in  tela  il  tuo  pennel  spirante' 
Mi  mostrasse  V angelico  sembiante, 
Ove  natura  fèo  sue  prove  estreme. 

Vorrei  (in  oro  il  crin,  che  attorto  insieme 
Cadesse  in  sul  bel  seno  fluttuante  5 
E  nere  1'  alme  luci ,  ove  1'  amante 
Mio  cor  si  spesso  spera  a  un  Cempo  e  teme. 

Che  fosse  il  labro  turni  detto  in  fuore, 

Che  misto  a  F  ostro  in  su  le  guancie  in  parte' 
Fosse  del  gelsomino  il  hel  candore  $ 

E  che  là  dove  il  seno  in  due  si  parte , 
Tenero  e  amante  le  facessi  il  core: 
Ma  a  tanto  del  pennel  jqron  giunge  Farle! 


XXV. 
RINUNCIA. 


vJTiurai  ,  Tisbe>  giurai.  No  non  potranno 
Più  sedurmi  i  tuoi  detti  3  io  li  disprezzo  5 
E  quel  tuo  labro  d  folle  riso  avvezzo 
Come  loquace  e  garrulo  condanno. 

•Questi  occhj  un  tempo  timidi ,  ora  sanno 
Sanno  mirare  intrepidi  quel  vezzo  , 
Onde  vai  si  superba  £  or  con  ribrezzo 
So  ricordarmi  del  passato  inganno. 

Folle,  che  mai  pensavi?  io  non  cercai, 
Che  più  saggia  trovarti  ,  0  almen  cortese  ; 
Ne  saggia  5  né  cortese  io  ti  trovai. 

Volubile ,   indiscreta  3  ed  a  le  offese 
Pronta ....  Non  più  3  non  più  Tisbe  ;  giurai 
E  ragione  il  suo  impero  ornai  riprese. 
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XXVI. 
SOPRA  ALCUNE   CARCERI 

DELLO  SCORSO  SECOLO. 

.via,  m^.  jUsai£.  ,m/.  v»/*  ite  ile  itef* 


D' 


està  prigion  3  che  a  cupo  avel  somiglia  : 
II  pianto  stassi  su  la  negra  porta  5 
Disperazione  con  la  faccia  smorta 
Anzi  il  negato  egresso  si  scapiglia. 

Tremante  angoscia  de  la  colpa  .figlia 
Palpita  e  gela  su  la  colpa  estorta  5 
In  truci  sogni  5  e  breve  sonno  assonar 
Entro  a  questi  antri  buj  notte  sbadiglia; 

Su  le  punte*  dei  pie  curvo  e  sospeso 
Intorno  gira  il  vigile  Sospetto 
Carco  di  chiavi  ,  e  con  Y  orecchio  teso. 

Sta  dietro  l'uscio-,  ed  in  orrendo  aspetto 
Morie  non  vista  con  il  ferro  steso, 
Guardia ,  e  ministra  de  V  infame  tetto. 

xxvi£ 
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XXVII. 
SULLO  STESSO  SOGGETTO. 


E' 


quadro  T  edifìcio  ?  e  marmo  rude 
D'  alpina  vena  forma  volte  e  mura  5 
Quadruplicata  ferrea  spranga  tura 
Gli  angusti  fori ,  e  giorno  ed  aura  esclude. 

Ferro  veste  ogni  porta,  ogni  uscio  chiude 5 
Notte  in  questi  antri  regna  eterna  3  impura 
L' aria  vi  stagna  5  e  fetida  sozzura 
Le  membra  cuoce  per  la  smania  ignude. 

Sacco  di  strami  è  letto  3  e  ligneo  suolo 
Nutre  ed  intana  per  etate  fesso 
Di  topi  5  e  insetti  moltiforme  stuolo  : 

Misto  co'  rei  qui  F  innocente  or  geme 

Da  forza  insieme  à  e  da  calunnia  oppresso  5 
Parla  indarno  ragion  ;  giustizia  freme, 
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XXVIII. 
A      T   I   S    B    E. 


XJlmore  è  vita;  in  grembo  egli  s'asconde 
A  la  nalura  ,  ed  ei  Y  agita ,  e  informa  $ 
A  V  inerte  materia  ei  da  la  forma  7 
E  spirto  animatore  egli  V  infonde. 

Ei  gli  augelli  ne  V  aria  ,  egli  ne  Y  onde 
De'  pesci  avviva  ognor  le  mute  torme  $ 
Egli  vive  ne'  Bruti  ,  e  stampa  Y  orme  $ 
Ei  germoglia  converso  in  fiori ,  e  'n  fronde. 

Che  se  un  mutuo  desir  F  anime  accende  3 
Amore  egli  è  che  in  mille  cor  diviso 
Cerca  se  stesso ,  ed  a  se  stesso  tende. 

Se  freddo  il  Cor,  siccome  bello  il  viso 

Ha  Tisbe  dunque  3  non  vive  ella  ne  intende  5 
Senz'  alma  è  il  seno ,  e  senza  senso  il  riso. 


O  D  I 
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A      NE  RINA. 

Q 

Ue    mai    F  armoniche 
Suore    d'  Apollo 
Il    legno    appésermi 
Musico    al    collo  ^ 
Onde    poi    vincere 
L'  ingorda    Età  $ 

Mi    sentj    scorrere 
Pel    giovin    petto 
Ignoto    spirito- 
Che   F  intelletto 
Di    calde    immagini 
Mi   fecondò. 

Grato    delirio 

M' invase    F  alma  3 
E    ili  uà    scossemi 
La    pigra    calma  5 
Che    slioI    deprimere 
Mente    volpar. 
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I    sensi    fervido 
Di    foco    asereo 

I  tuoi    bei    numeri  5 
Vate    di    Teo  , 

Io    vidi    scorrere 

Sul    plettro    allor. 
Sì  3    tanto    puotero 

Sul    pronto    spirto 

L*  x\pnie    Vergini  ! 

Ma    se    di    mirto 

La    cipria    Venere 

M'  incoronò  : 
Ma    se    la    vivida 

M'  appressò    face 

II  cieco    Alìgero  ; 
Jj  inerte    pace 
Egli    se    vincere 
Volle    del    cor$ 

Se    mi    fé'    stridere 
Sottil    saetta 
3Vel    petto  ^    e    apersemi 
Piaga    che    alletta 
Sparsa    4  amabile 
Dolce  velen  , 

Me    allora   videro 
Di    me   maggiore 
Preso    da   insolito 
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.     Estro  5    e    furore 

Su'  vanni    rapidi 

Alzarmi  al  ciel. 
aerina  !    o    nobile 

Fior    de    le    belle  ! 

Quanto    in   me    possono 

Queste    due    stelle  5 

Cbe    vive    brillano 

In  fronte  a  te  ! 
Tu    a    me    la    decima 

Musa    sarai  5 

L1  influsso    rapido 

De'  tuoi    bei    rai 

Farammi    sorgere 

Cigno   immortai, 
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II. 
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IL      GABINETTO 


G 


e  lo    soffiava ,    e    neve 
Dal   nubilo    Trione 
Il    gelato    aquilone 
Ne    la    stagion    crudel  ; 

Quando   al    tuo    gabinetto , 
Ch'  ebano  5    e    ferrea    susta 
Chiudean    con    porta    angusta  , 
jNerina  ,   io    batto    un    di. 

Entro    ivi    chiuso    Amore 
Altier    rispose  5    chi    è  ? 
Ed    io  :    deh    m'  apri  ;    oimè  ! 
Qui   fuor   gran    freddo    fa. 

Rise    il    maligno  3   e    disse  : 
Mortai  5    che    cerchi    foco  , 
Di    questo    angusto    loco 
Conosci    il   Dio    qual1  è  ? 

Sappi  a    che    amor  qui   pose 
Inviolata    sede  5 
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Quivi    profano    piede 
Ora    inoltrar   non    de. 

Se    foco    cerchi  3    foco 

Ma   lento   in    l' ossa    avrai  3 
Le    faci    di    due    rai 
T'  accenderanno    il    cor. 

Senza    tal    patto    (  il    giuro  ) 
Entrar    qui    non    si    puote  : 
E    intanto    a7  l'aspra    cote 
Affila    acuto    strai . 

Apri  5   ripiglio  5    «gli    apre  3 
Ma  appena   il   varco    aperse  5 
Che    nel    mio   petto    immerse 
Crudel   ferro    mortai. 

Arsi  1   una   pronta   fiamma 
M'  inceneno    le   vene  5 
Fu   quel   de   le    mie   pene 
li    primo    istante  ,    quel. 

Yidi  5    che    mai    non   vidi 
Ne    T  incantate    soglie  ! 
Fahro    di   dolci    doglie 
Tu   mei   descrivi  ,   o   Amor. 
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III. 

/    fOr/    RELIGIOSI 

uè    mai   F  infaticabile 
Canto    di    cigno   ascrèo 
Vinse  5    e    oscurar    potèo 
Il    Tempo    domator  5 

Se    in   volto    altero  5   e   livido 
Di    tante    opre    de    F  arte 
Su   le    ruine    sparte 
Siede   F  oblio    rivai* 

Se   a   tante    Alme  ,    che    salser© 
Di    gloria    oltre  ^e    mele  ., 
Confuse    entro    di    Lete 
Mancò    la    vita  ,    e  '1    di  ; 

Ben    fu    perchè    affidaronsi 
Le    gesta    loro    ai    marmi  9 
O    i    nomi    lor    coi    carmi 
Crederonsi    eternar. 

Che    non    sovverte  ,    e    dissipa 
L'  età-,   che   i   monti    abbassa? 
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Qual   opra   intatta   passa 
Al   tacito    avvenir  ? 

Colossi  ,    archi  ,    piramidi  v 
Sudate    opre  7  e   memorie  3 
Scritti  ,   poemi  9   istorie 
Un   di   non    saran    più. 

Quale    sul   lito    nàufrago 
Un'  onda  V  altra   incalza  -, 
E    sopra    un    flutto    s'  alza 
1/  altro  ,    che    dopo   vien  7 

Memoria    umana    spegnesi 
Nel   vortice    profondo  i 
Che  cangia,  e  aggira  il  mondo 
Su    perno    adamantin. 

Sol    quelle   gesta   restano , 
Che    con  eterne    dita 
$egna    a    note    di    vita 
Ne'  suoi    volumi    il    Ciel. 

Alme    gesta  ,   che    splendide 
D'  aurea    virtù    celeste 
Di    passioni    infeste 
Raccolsero    gli    allor. 

Gesta  5    che   in   volto    candida 
Religìon    verace 
Mostra   a   lo    stuol    seguace , 
Che    il    sacro    Agnel    mondò. 

Queste   lassù   risplendono 
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Perenni    eterne    stelle  , 
E    più    lucenti  ,    e    belle 
Il    tempo    ognor   le    fa. 

Note    al    popolo    etèreo  j 
Ch1  empie   i    beati    scanni  , 
Onta    non    temon    cT  anni  , 
Ne    insulto   passaggier. 

Su    mondi    innumerabilì 
Eternità    passeggia  5 
E    nuovo    a   Y  ampia    reggia 
Ognor    aspetto    dà  : 

Ma    qual    nel    mare    ondifrago 
Appiè    d' immobil    scoglio 
Frange    Y  audace    orgoglio 
li   flutto   vincitor  , 

Tal    del    superno    empireo 
Le    soglie    ella   rispetta  ; 
L'  alta   magion    soggetta 
Non    va    a    mortai    destin. 

Amalia  ,    o    saggia    vergine  ! 
Entro    queir  auree    soglie 
Splendon    le    ricche    spoglie  , 
Che    appendi    al    sacro    aitar. 

Più    de    la    chioma    fulgida 
Di   Berenice    ancora 
Brilla    d' eterna    aurora 
Ivi  il  reciso   crin  5 
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E    i   nodi   indissolubili  , 

Che     stringi    a    l'ara    innante 
Splendono  in  adamante 
A    vivi    rai    di    sol. 

Tu    sprezza   pur    gU  ignobili 
Scherni    d'umano  fasto  , 
E    vinci    il    reo    contrasto  .> 
Che   move    opinion. 

Opinion  ,    che    i stabile 
Incensa    gì'  idol    suoi  , 
Che    di    soguati    eroi 
Folla   ragiona    ognor. 

Di    queir  insana    gloria  5  -. 

Che    stimola    i    mortali  ? 
Vedrai    tarparsi    l' ali 
In    sul    più   bel    mattili  ; 

Vedrai   monarchi  3    e    sudditi  , 
Oscure    gesta  ,    e    illustri 
Dentro    di    pochi    lustri 
Perdersi    a    morte    iu    sen  : 

Ma  '1  nome    tuo    indelebile 
Nel    regno    alto  ,    e    superno 
Cinto    di    serto    eterno 
Più    non   vedrai    perir. 
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f-ILLIDE    ALL'  OMBRE 
SOGNO. 

Net  sìnt  insomma  vera  !   Tibull. 
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OMB'tiE    taceario 

Nel   ciel   stellato  $ 

Quete    si    stavano 

Sul   dorso    alato 

De'  venti   celeri 

Le    piume    alfìn5. 
Sui    lumi    languidi 

Ristoratore 

Appena    aveami 

Dolce    sopore 

Steso    la   gelida 

Notturna   man  ; 
Quando    (  ahi   memoria  l  ) 

Io   vidi    errante 
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Sluolo    di    spiriti 
Starmi    davante  , 
Che    in    fronte    aveano 
Scolto    il    timor. 
Sul   varco    squallido  , 
Che    mena    a    Lete 
Chiedeano   queruli 
Il    bruno    abete 
Del   guado   torbido 
Valicator. 

Irsuto    1'  ispida 

Chioma  ,    ed    il    mento 
Lo    stagno    livido 
Rompeva    a    stento 
Caronte    impavido 
Crudo    nocchier 

Ty  inferna    ruggine 
Fosca    la    barca 
Per    F  onda   lurida 
Movea    già    scarca 
L'  Ombre    rimastesi 
A    tragittar. 

Fra    Spettri    pallidi 
Confuso    anch'  io 
Sordo    udj    sorgere 
Un    mormorio  5 
Quando    innalzarono 
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La   voce    csìl. 

Fillide  ,    FHKde 
Sentj    dintorno 
Spesso    ripetere 
In    quelli    al    giorno 
Nemici  3    e    taciti 
Capi    sentier. 

Al   nome    amabile 
Caro    a   Y  amore 
Caro   a    le  veneri  3 
Ignoto    orrore 
Sentj    discendermi 
Freddo    nel    sen. 

L'  affanno    trepido 
La   mente    scosse , 
E  cosi  gii  agili 
Spirti    commosse  3 
Che    il    queto    cerebro 
Si    risenti. 

Ali  or   fuggirono 
Le    morte   larve 
Del    sonno    immagini  5 
Sdegnato    sparve 
li    sonno  ,    e    rapido 
M'  abbandonò. 
Sul   volto    roseo 
De   V  oriente 
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Già   dipingevasi 
Vivo  3    e   lucente 
Il    raggio    tremulo 
Del    nuovo    sol. 

Ma    per    te  5    o    candida 
Fanciulla  ,    intanto 
Sui    destri er    fervidi 
Penoso    ahi  !    quanto 
Volava    il    settimo 
Funesto    dì  t 

Da    che    nel    latteo 
Tuo    petto    chiuso  ^ 
V  avea    mortifero 
Veleno   infuso 
L' inesorabile 
Morbo    crudel. 

Presso   le    seriche  . 
Coltri    sedea 
Pensosa  5    e    tacita 
L'arte    febèa, 
Sul    grave    anelito 
Del    tuo    bel    sen/ 

Or   r  irritabile 
Arteria  3    ed    ora 
Scrutava    F  igneo 
Sangue  5    che   fu  ora 
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Già    do    la    turgida 
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Vena   sgorgò. 
L' inconsolabile 

Madre    già   estinta 

Piangeati  3    e  '1    flebile 

Sposo    dipinta 

Aveva   Y  umida 

Guancia    di    duol. 
Ma    da    invisibile 

Mano    disceso 

Salubre    balsamo 

li    petto    acceso  9 

E    la    tartarea 

Febbre    calmò. 
A    nostri    gemiti 

Non    sordo  ,    o    ingrato 

Corresse    i    ferrei 

Decreti   il   Fato  , 

E    il    sogno    orribile 

Deluse    il    ciel. 
Tu    vivi  ,    e    stabile 

Sul    bianco    viso 

Mista    ad    un   facile 

Natio    sorriso 

Sicura    assidesi 

La   Sanità. 
Ah   vivi  ,    e   vivano 

A  te    sul   volto  « 
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In    sul   pie    docile  3 

Sul    labbro    colto 

Indivisibili 

Le    grazie    ognor. 
Vivi    al    sensibile 

Futuro     Sposo  5 

Vivi    a    la    tenera 

Madre  ,    e    ritroso 

Tardi    pur    l' ultimo 

Giorno    feral. 
Né    da   te    scostisi 

Col    dolce    impero 

Virtù  5    difficile 

Genio    severo  , 

Che    raro    accordasi 

Con    la    beltà. 
Io    su    i  aonie 

Corde    il    suon    desto  ? 

Canterò    placido  , 

Che    già    il    funesto 

Timor    di    perderti 

Un   Sogno    fu. 
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V. 

IN       MORTE 

DI    PRIMO,   ED    UNICO    FIGLIO. 

V^ìAdon    per   gelo    alpino 

Le  spesse  ombrose  foglie 

A  F  alto  cerro ,  e  al  pino. 

Langue  su  Y  arse  spoglie 

Fior  dal  suo  slel  diviso  y 

Cui  vomere  in  passando  abbia   reciso. 
Di  vivi  raggi  adorno 

Per  tenebrosa  sera 

Fosco  s'imbruna  il  giorno. 

In  su  1'  eterea  sfera 

Il  sol  ,  che  nasce  .»  e  appare 
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Il  volto  tuffa  luminoso  in  mare. 
Ma  de  le  selve  il  danno 
Col  rinascente  aprile 
Ristora  il  giovin  anno 
Sparso  d'  odor  gentile  a 
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E  la  novella  aurora 

Il  sol  col  giorno  riconduce  ancora, 
Per  un  sol  fior  3  che  more 

Spuntar  ne  fanno  mille 

Del  pingue  prato  onore 

Le  rugiadose  stille. 

Così  con  legge  eterna 

Tutto  rinasce  ,  e  sue  vicende  alterna. 
Noi  sol  poi  che  una  volta 

Ci  fu  del  viver  nostro 

L' amica  luce  tolta  ; 

Di  gemme  ad  onta  3  e  d' ostro 

Ne  involve  seco^  e  inghiotte 

In  sen  d' eterno  sonno  eterna  notte. 
O  Girolamo!  il  duolo 

Io  ben  ti  leggo  in  volto! 

Quando  passeggi  solo 

Quasi  i  tuoi  lagni  ascolto. 

Poi  che  rapace  artiglio 

Di  morte  ti  furò  l'unico  figlio. 
Padre  t'  avea  felice 

Fatto  due  lune  a  pena  3 

Quando  (  ahi  sorte  infelice  !  ) 

D'  acerbo  duol  la  vena 

T'  aperse  a  nuovo  pianto 

Non  mai  sì  largo  5  ne  doglioso  tanto. 
Quante  speranze  3  e  voti 
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Pendean   da  quella  vita! 

I  tuoi  disegni  vuoti 

Or  ti  rammenta  ,  e  addita 

La  fredda  urna  loquace  9 

Che  la  tua  speme  chiude ,  e  la  tua  pace. 
Ma  li  conforta,  e  al  seno 

Stringi  l'amata  Sposa. 

Così  dopo  il  baleno 

Di  nube  procellosa , 

Che  T  uve  acerbe  ha  peste  5 

Vite  gentil  di  grappoli  si  veste. 
Spesso  i  Fati  severi 

Guidanci  al  nostro  intento 

Per  opposti  sentieri. 

Tu  spera  ,  e  il  tuo  tormento 

Tempra  leggendo  questi 

Di  non  fìnto  dolor  carmi  funesti, 


263 
VI. 

IL    LIGURE    NAVIGATORE. 

\Vuando   passò    vicino 

Di  Calpe  al  nudo  scoglio 

Quel  temerario  pino  5 

Che  in  preda  al  cieco  orgoglio 

Di  nuovo  mar ,  per  Fonde 

Correva  a  ignote   sponde  5 
Fama  è  ,  che  Proteo  uscito 

Dai  salsi  fondi  allora  P 

Alto  levando  il  dito 

Verso  T  audace  prora  , 

Con  fatidico  volto 

Abbia  tai  voci  sciolto. 
Poi  che  per  F  orbe  stesa 

Quel  si  temuto  regno 

De  le  latine  imprese 

Il  trionfale  segno  , 

Che   F  Afro  ,   e  F  Anglo   vinse  9 

E  a  comun  giogo  avvinse  j 


Se    da    J'Ibero   lido 
Con    mal    sicure    vele 
De    1'  elemento    infido 
Sfida   il   furor    crudele 
Ei  5    che    tenta    or    primiero 
D' America    il   sentiero  ; 

Se    di    regnar   ben    degne 
Oltre    Oceàn   profondo 
Le   Lusitane   insegne 
Varcano   a   un   altro   mondo 
Per    sventolare    alzate 
Fin    su   l'Ande    gelate 5 

E*    tuo  5    d' anime    prodi 
O    madre    Italia  ,3    merto  y 
Tuo  ,   che    un   beato   godi 
Cielo    a    le    grazie    aperto  , 
Tuo  ,   che   fra    tanti    danni 
Vincesti  '1   ferro  5    e    gli    anni. 

Invan    da  Y  alpe    ascesa 

Col    cenno  ?    e    con   la    voce 
Di    vendicar   V  offesa 
Su   te    giurò    feroce 
Pien    di    voglie    tiranne 
Il    Vincitor    di    Canne, 

Di    Vandale    faville 
Arse    furnàro    invano 
Le   tue    cittadi  ,    e   ville  3 
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Invan  sul  suol  romano 
Tentò  fermare  il  piede 
Chi    sotto    l'orsa    ha    sede. 

Non    ti    mostrasti    doma 

Vinta    sebbene  3   e    oppressa. 
Vive  9    e    ancor    regna    Roma 
Sebben   non    più   la   stessa 
E    in    qualche    angolo    ancora 
L' italo    onor    dimora. 

Dove    Eridàno   ha   fonte , 
Dove    Apennin   si   stende 
Porti    corona   in   fronte  $ 
E   dove   freme  5    e   ascende 
Del    flutto   Adriaco   Tira 
La   libertà    respira. 

La   Libertà ,    che    pria 
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Nata   del    Tebro   in   riva 
La   sede    sua   natia 
Fuggi    d'asilo    priva 5 
E    in   seno    di    quell'  acque 
Vergine    ancor    rinacque. 
Spenta   non   è   la   face 

In    te    de'  Campion   primi. 
Vanne  ,   o    nocchiero    audace  ? 
Tu    la    prim'  orma    imprimi  $ 
Tu    queir  intatta   terra 
Col  pie  rammingo   afferra. 


Ma    pria    qual    di   procella 
Furia    fatai    t'  attende  ! 
Qua]    di    nemiche    stelle 
Raggio    al    tuo    corso    splende  , 
E    qual    pria    ti    minaccia 
Di    morte    orrenda    faccia  3 

Che    dal    deserto    mare 

INon    tocco    unqua    da    remi 
Tu    vegga    il    capo    alzare 
Dopo    perigli    estremi 
Da   T  uno    a    Y  altro    polo 
Steso    infinito    suolo  ! 

Ir"  eccelsa   Ande    il   divide , 
E   F  onda    intorno   il    chiude  3 
Quito   real    s' asside 
Quinci  5    e   le    rupi    ignude 
Guarda  ,    e   le    grasse    zolle 
D'  ogni  tesor  satolle  5 

Quindi  sovr'  ampio  seno 
Il  Messico  s'  innalza 
ET  auro ,  e  di  gente  pieno ., 
L'  erta  il  difende  halza 
Col  dorso  ampio  nevoso 
Di  Panama    scoglioso. 

Di  freccie  armato  5  e  scudo 
Atterrerà  felice 
L'  Americano  ignudo 
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La  piumata  cervice 
Al  fulmine   di  marte  9 
Che  dal  tuo  legno  parte. 

Mal  ne'  suoi  danni  astuto 
Carco  di  ricco  peso 
Ei    t'  offrirà  in    tributo 
Su  T  ampio  lido  esteso 
Del  Potosì  le  vene, 
E  del  Piata  le  arene. 

Sventurato  Selvaggio! 
A  che  si  nobil  gara, 
Che  t'  affretta  il  servaggio? 
Stimolo    in   alma  avara 
Al  tradimento  sono 
Il  donatore ,  e  il  dono. 

Dove  dunque  t'  affretti 

Troppo  incauto  nocchiero? 
Qual  sorte  Europa  aspetti, 
E  al  gemino  emisfero 
Quanti  s'  apprestin  guai 
Sconsigliato  non  sai. 

Certa  sciagura  ?  e  grave 
Cagion  di   mille  morti 
Torna  ,  deh  torna  3  0  nave  P 
Ai  mal  lasciali  porti 
E  non  turbar  que'  lieti 
Climi  or   tranquilli  -9  e  cheti. 
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Terrari    su    le    tue    orme 
Ad    occupar    que'  liti 
Armate  ispane  torme  3 
Che  le  spose  ,  e  i  mariti 
Trucideranno  ,ci  cari 
Figli  su  i  franti  altari. 

Che  miro  ?  empio    Cortese  ! 
Messico  in  fiamme  avvolto 
De  le  sue  moli  accese 
Sotto  il  cèner  sepolto  ! 
Yeggo  il  crndel  tormento  0 
Che  Montezuma  ha  spento. 

Inumano    Pizzaro 

Avido  ognor  di  sangue! 
Pel  tuo  fumante  acciaro 
Cade  Ataliba  esangue 
Sul  calcato  volume 
Di  sconosciuto  nume. 

Di  mille  colpe  lorda 

Oh  d'  oro  ,  e  regno  sete  ! 
L'  empia  tua  legge  sorda  5 
Che  sprezza  argini  ,  e  mete^ 
Calca  in  fallir  sicura 
I  numi  ,  e  la  natura. 

Tu  vile  Europa  avara 
De  F  altre  Parti  scorno  5 
L'aspra  conquista  amara 


26g 


Piangerai  forse  un  giorno 
Su  i  sanguinosi  allori  5 
E  i  predati  tesori. 
Disse  5    ed    al    bruno   flutto 
Tuffossi  entro  con  sdegno. 
Colombo  a  ciglio  asciutto 
Spingeva  il  curvo   legno 
Con  le  grida  giulive 
A  le  cercate  rive. 


270 

VII. 
A    GIOVANNI    PINDEMONTl. 


G 


li  ardui  di  Creta  indomiti  tumulti  , 
E  i  tetri  orror  di  Stimula  lascivi , 
Grande  5  che  gli  anni  con  lo  stile  insulti , 
Tragico  scrivi. 
Ode  affollato  Filalo  Teatro 

Per  Te  presente  la  Romulea  istoria; 
E  di  materno  sangue  asperso  ,  ed  atro 
(  Empia  memoria  !  ) 
Nerone  atroce  lagrimando  aborre  : 
Tanta  da  Y  alma  d'  alti  sensi  piena 
Le  carte  ad  innaffiar  ricca  ti  scorre 
Splendida  vena! 
Grande  se  tenti  l'ebano  sonoro 

Del  Tejo  Yate  con  la  molle  mano  , 
Grande  se  addatti  al  grave  plettro  d'oro 
L' arco  Tebano. 
Cessi  per  poco  su  le  scosse  scene 

L' austera  Musa ,  e  con  gran  volo  or  dica 
Del  Russo  Marte  là  sul  Boristene 
L'  ardua  fatica. 
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Vider  le  sponde  0  sede  al  molle  Ovidio  d 
Arsa  ,  e  dispersa  1'  Ottomana  flotta  3 
E  r  onda  rosseggiò  sotto  Y  eecidio 
De  T  ampia  rotta. 
Dal  dominato  Bosforo  tremante 
Udìo  Bizanzio  la  fatai  conquista  9 
E  intorno  ai  muri  di  Selimo  errante 
1/  Ombra  fu  vista. 
Fu  vista  il  dì 5  che  su  l'infrante  porte 
D'  Ozacowe  saltar  le  Russe  torme  v 
E  in  ogni  parte  (  ahi  vista  !  )  impresse  morte 
Sanguigne  1'  orme. 
Valore ,  e  povertà  che  mai  non  ponno 
In  duro  petto  !  pronto  gli  ozj  molli 
A  sprezzar  ,  gli  occhi  de  Y  avaro  sonno 
Non  mai  satolli 
Al  molto  sole,  e  a  l'ampia  neve  indura. 
Ei  fin  nel  verno  i  folgori  di  guerra 
Accende  immite  0  e  le  tonanti  mura 

Conquassa ,  e  atterra. 
Maschia  d'agresti  già  soldati  prole 
Crebbe  a  piantar  le  vincitrici  tende 
Ne'  domi  regni  5  dove  retto  il  sole 
Più  caldo  splende. 
Di  ricchi  eunuchi  a  musical   contesa 

Noi  intanto  assisi  in  questa  età  mendace 
Fra  imbelli  schiere  ne  facciam  difesa 
D'inerte  pace, 
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Vili. 

V  INFREDDAMENTO. 

Strale    acuto ,   o  Amor  3   ti   tempra 

Su  l'accesa  idalia  cote  9 

E  mi  verga  arcane  note 

Cieco  aligero  scultor. 
Di  pellucido  cristallo 

Qui  riposta  giace  un'  urna  , 

Che  la  liscia  ha  base  eburna^ 

Ed  eburno  il  breve  pie. 
Qui  doveva  il  roseo  sangue 

Di  Nerina  jer  versarsi  ? 

Qui  dal  ferro  a  F  aure  sparsi 

I  suoi  spiriti  nuotar. 

Nembo  acquoso  a  e  fredda  nebbia 

II  bel  seno  aveano  oppresso 

Si  che  '1  minio  ,  il  minio  stesso 
Del  bel  labro  impallidì. 
Mentre  preside  sovrasta 
Di  Vestale  a  F  arduo  rito  5 

Che' 
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Che  altro  talamo  ,  e  marito 
Fortunata  cerca  in  ciel  ? 

Il  dirotto  umor  piovoso 
La  gentil  cute  si  bebbe  3 
E  1  febbril  fermento  accrebbe  . 
Che  le  vene  arse  5  e  infiammò. 

Ma  poi  che  due  luci  intere 
Ristancò  le  coltri  ingrate  y 
E  le  rose  son  rinate 
Sul  bel  viso  il  terzo  di 5 

Or  che  tutto  in  lei  ritorna 
Di  bellezza  il  vago  flore , 
E  tal  è,  quai  esce  fuore 
D'  atra  nube  il  vivo  sol  P 

Senti  5  Amore  5  or  tu  ne  incidi 
Su  quest'  urna  la  memoria  : 
Questo  ancor  di  nuova  gloria 
Monumento  s'  erga  a  te. 

Egli  incide  ,  e  attento  intanto 
Sul  lavoro  io  pendo  fìtto  ; 
Ma  '1  leggiadro  inciso  scritto 
Cauto  epiloga  cosi. 

ÌNere  luci  sfavillanti  , 

Liscia  gola  5  e  petto  eburno  3 
Dove  foco  taciturno 
Sotto  nevi  suol  covar , 

Non  per  febre?  0  lento  morbo  , 

18 
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Non  per  mediche  ferite  y 
Per  più  dolce  cagion  mite 
Yo    vedervi    scolorir. 

Svenirete  un  giorno  forse 
Di  più  amabile  saetta  $ 
Chi  sa  5  o  Bella  ,  qual  t'  aspetta 
Non  previsto  acuto  strai  ! 

O  Nerina  !  Amor  già  scrisse  ; 
Io  le  cifre  incise  adoro  5 
Egli  è  nume  ;  io  fo  tesoro 
Del  presagio  lusinghier. 
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/    FIORI    DA    PETTO. 
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A\_eca  un  Nastro  3  o  Ancella  candida  , 

Di  color  vivace  ,  e  gajo  5 

Un  di  quei  5  che  sul  telajo 

Mano  Italica  miniò. 
Che  son  pur  gentili ,  e  celebri 

Anche  gì'  Itali  lavori  $ 

Benché  Italia  i  suoi  tesori 

Versi  in  seno  a  lo  stranier  3 
Per  mercare  a  lat-go  prezio 

(  Colpa  ahimè  non  del  destino  !  ) 

Sotto  nome  peregrino 

Ciò  j  che  dona  si  bel  suol. 
Ma  tu  m'  odi  3  ora  che  Morfèo 

Già  dal  ciglio  de'  mortali 

De  le  dense  ,  ed  umid'  ali 

Sollevò  l'opaco  vel  5 
E  che  ancor  sul  caldo  talamo 
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Dal  conflitto  arduo  d'Imene 
A  calmar  V  accese  vene 
Letèa  fronde  in  alto  lien  , 
Noi ,  che  in  van  miriamo  celibi 
L'  alme  insegne  d' Imeneo  5 
E  che  quale  altrui  trofèo 
Guardali  Venere  ,  ed  Amor  ; 
Entriam  pure  insiem  non  pàvidi 
Qui  nel  pensile  giardino  , 
Giacche  il  placido  mattino 
Rinascente  indora  il  Sol. 
Ve  su  quante  or  gèmme  tremule 
Luce,  e  brilla  il  primo  raggio  ! 
Su  le  foglie  il  verde  maggio 
lluggiadoso  le  spruzzò. 
Quanti  fior  mai  quivi  spuntano 
Di  beltà  caduca  alteri , 
D'  essi  niun  nato  era  jeri  5 
Una  notte  gli  educò. 
E  sebben  coi  color  vividi 

Quasi  al  Sole  facciali  scorno, 
Quanto  lungo  è  un  breve    giorno 
Tanto  lunga  hanno  V  età. 
Sta  pur  ben  sul  petto  niveo 
Di  vivace ,  e  fresca  Sposa 
La  famiglia  ampia  odorosa 
De  le  selve  ,  e  del  mattin  ! 


Bada  bene  5  o  ancella  ,  e  coglimi 
Pria  de'  fiori  la  regina  , 
Che  testé  su  1'  acre   spina 
Porporina  ==J  aperse  il  sen  $ 

Qual  suol  coglierla  agilissima 
Dal  pratel  la  Forosella  ?       \ 
Cui  vicino  al  fonte  assetta 
Yezzosetta  =:  a  F  aureo  crin, 

Cogli  poscia  onor  del  Belgio 
Il  Ligustro  appena  tinto  ? 
Che  il  dolor  del  bel  Giacinto 
Tien  dipinto  ss  nel  pallor. 

Uno  giallo  in  fra  gli  Anemoni  y 
Un  ne  spicca  di  vermiglio , 
E  vi  aggiungi  il  bianco  giglio 
Primo  figlio  ™  de  l'Aprii. 

Il  soave  indian  Garofalo , 
La   Viola  ,   e  '1    Gelsomino,  9 
Dolce  odore  maturino  3 
Un  destino  s=a  abbiano  egual. 

Li  cogliesti  ?  ora  col  serico 
Gentil  nodo  io  li  congiungo., 
E  il  bel  mazzo  in  fregio  aggiungo 
Poi  d*  Elmira  a  la  beltà. 

Vaga  Elmira  ,  allor  che  languidi 
Avrai  tolto  al  sonno  i  lumi  P 
E  di  polveri  3  e  profumi 
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T'  avrà  sparso  esperta  man  • 

Poi  che  gemme  '9  e  vesti  splendide 
T'  avran  cinto  il  fianco  molle  0 
E  che  parto  de  le  zolle 
Faran  omhra  al  petto  i  fior  ; 

INon  scordar  ,  Fanciulla  tenera  , 
Che  di  Flora  a  la  famiglia 
Troppo  aimè  ,  troppo  somiglia 
La  bellezza   femminil. 

Al  calor  del  seno  roseo 

Svengon  essi  a  poco  a  poco  : 
Tal  di  morbo  al  lento  fuoco 
Langue  il  fior  di  gioventù. 

E  com'  ora  destra  indocile 

Strappa  a  quei  le  verdi  spoglie  , 
Così  i  Gigli  ora  a  te  coglie 
Primo  ,  e  sfronda  il  casto  Imen  3 

Or  le  tue  guancie  contrastano 
Con  la  Rosa  3  e  col  Ligustro  $ 
Fino  ì  Gigli  accrescon  lustro 
De  le  membra  al  bel  candor. 

Tu  per  don  sì  frale  3  e  labile 
INon  andar  .,  Fanciulla  3  altera  5 
Se  la  fosca  umida  sera 
A  le  rose  è  si  fatai  3 

Noi  son  meno  a  gota  florida 
I  pensier  tristi  ,  e  gli  affanni  5 
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Noi  son  meno  i  giorni  3  e  gli  anni 
Sì   fedeli    nel    passar  ! 
Ma  se  tarda  5  o  Ancella ,  a  sorgere 
Da  le  piume  intanto  Elmira5 
Quando  teco  si  ritira 
Cotai  sensi  dille  tu» 
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Z^f    NOTTURNA    MALINCONIA. 


Ui    negra    notte  5    o   tacito 

Figlio  5    il    pie    lento    affretta  5 

Che    te  ,    o    Silenzio  5    il    fulgido 

Stuolo    de    gli    astri    aspetta. 
Or    de'  mortali    languidi 

Le    vigili    palpebre 

Con    fosca    ombra    copersero 

Le   pallide    tenèbre  5 
E    il    queto   regno  ,    e    placido 

Del    sonno    a    se    t' invita 

Per    ridonare    ai    spiriti 

Esca    novella  ?    e    vita. 
Vieni    veloce  ,    e    pendano 

Calma   ai    diurni    affanni 

A    te   dal    doppio   òmero 

I   tenebrosi   vanni. 
Già   la   romita   lucciola 
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S*  aggira    ài    prati    intorno 
E    dal    palustre    salice 
Vola   al    flessibil    orno  ; 

E   la  've    spessa  ,   e   pendula 
Da    cava    rupe    alpestra 
Siepe    gentile  5   ed   umile 
S'  incurva    la    ginestra  , 

Sospeso  ,    e    malinconico 
Il   fiume    in   lenti    giri 
Par  ,    che    fra    ripe  ?    ed 
Di    sua    prigion    sospiri. 

Tu    su   V  angusto    cespite  5 
Che    dal    mio    tetto   inculto 
Tiene   lontano   il   valido 
D,e7  crudi   venti   insulto  , 

Silenzio    amico  ,    assidili  • 
Sacro    è    a    virtù    F  accesso  ., 
E   ignoto   è    qui    del   vizio 
Il    nome  3    il  nome   istesso. 

Ne    a    prepararmi    torhidi 
Giorni  ,    o    notti    inquiete 
Qui   stanzia   crudel   ospite 
De    V  oro   vii   la    sete. 

Solo    il    mio   petto   palpita 
D'  amore   ai   dolci    inviti  5 
Piango    io    qui    sol    sui    teneri 
Sensi    d'  amor   traditi. 
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Ed    or,    che    il    raggio    pallido 
De    la    tacente    luna 
Le   fronde    illustra  >    e    gli    aditi 
Di    questa    selva   bruna  3 

Or  5    che    delirio    torbido 
Di    me  fuor   mi    tasporta  ? 
E    in    mille    ondeggia  5    e    sr  agita 
L'  alma   pensieri    assorta  5 

Te    qui    solo  5    o    Silenzio 
In   umil    suono ,,    e    roco  9 
Te    de'  miei    danni    conscio 
Qui   sol  3    silenzio  3    invoco. 

Spesso   i    sospir    miei    fervidi 
Tu   raccogliesti    in    seno  , 
E   te    presente  5   e    giudice 
Sciolsi    al    dolore    il    freno. 

Oh    come  5    io    dissi  3    è   labile 
Pensier    di    d^onna    ingrata  ! 
Come    fallace    è    il    tremulo 
Sguardo  ,   che    dolce    guata  ! 

Non    cosi   forse    istabile 

Del    rio    si    cangia    Fonda  , 
Ne    tante    chiome    agli    alberi 
L'  autunno    ultimo    sfronda  0 

Come    il    pensier   volubile 
Cambia    di    donna    in    petto 
Àllor  D   che    i    voti    pavidi 
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Sprezza    di    dolce    affetto. 
Ben    mille    volte    udirono 

Queste    non    sorde    piante 

Te  3    o   vezzosetta    Clizia  , 

Giurar  3    che    sei    costante. 
Di    queir  elee    verdissima 

Sopra    i    negletti    rami 

Ben    mille    volte    incidere 

Osai  5    Clizia   tu    in  amie 
Crebbe    Y  annoso    cortice  , 

Crebbero    ancor    le    note  : 

Ma  il  tempo? ah  che  distruggere 

Il    tempo  5    oimè  !    non    puote  ! 
Tutti    i    tuoi    gesti    il    dicono  3 

Clizia    più    mia    non    sei  $ 

Sebben    spergiura  ,    e    perfida 

Lo    giuri    a    tutti    i    Dei. 
Sebben    di    fìnte    lagrime 

Baimi    lo    scaltro    ciglio  , 

Sebben    ti    mordi    il    turgido 

Labbruzzo    tuo    vermiglio. 
Te    non   vid1  io    già    in    candida 

Gonnelletta    discinta 

Ebbra    di    gioja    correre 

Su   1'  orme    al    falso    Aminta  ? 
Te    non    vid'  io  ....  ?  ma    risero 

De    F  amor    tuo    deluso 
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Gli  arcigni    capri  5   e   i   satiri 
Voltando   altrove    il   muso. 
Mopso    cosi  :    sol    flebili 
A   lui    da   le   vicine 
1   guffì   rispondevano 
Ignobili    ruine. 
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XI. 

PER   RIACQUISTATA    SALUTE, 
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JT  resto   il   Giusto  a   calar  ne   la   tomba 
D'  atro  morbo  pel  morso  immaturo 
Benché  affronti  la  morte  sicuro , 
Duolo  ,  e  pianto  egli  spreme  dai  cuor  : 

Che  Virtute  qual  astro  diurno  ? 

Che  il  gran  volto  rischiara  del  cielo  , 
Quando  accostasi  a  V  ultimo  gelo 
Sparge  ovunque  tristezza  5  ed  orror. 

Di  Montorso  verdissime  selve  5 

Pioppi  annosi ,  che  il  Chiampo  adombrate , 
Son  pur  dolci  queir  aure  beate  5 
Che  bevete  nel  limpido  ciel  ! 

Scende  pur  da  le  fonti  sassose 

Rotta   ognor  più  che  limpida  F  onda  9 
L'  erta  vetta  3  la  siepe  ,  la  sponda 
Pùdon  pur  di  vaghissimo  aprii  ! 

Ma  di  morbi  da  stuolo  assalita 
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Questa  nostra  si  fragile  salma 
Cerca  invan  di  salute  la   calma 
Ne  l'infido  soggiorno  mortai  $ 

E  il  malor  macilento  ,  e  sparuto 
Qual  augello  di  pessimo  augurio 
L' aurea  reggia  9  e  1'  umile  tugurio 
Calca  eguale  col  lurido  pie. 

Buon  Pastore,  coi  volto  dimesso 
Io  mirai  la  tua  greggia  dolente 
Quando  grave  col  livido  dente 
Già  t' assalse  mortale  dolor. 

Su  le  membra  da  gli  anni  già  dome 
Tutto  ei  sparse  Y  acerbo  suo  fiele 
Sì  che  l'ultima  ora  crudele 
Spaventosa  pendea  sovra  te. 

Ma  però  quel ,  che  alterna  le  sorti 
Cenno  eterno  del  primo  Motore 
D'  atra  morte  ti  tolse  a  Y  orrore  , 
E  a  la  luce  ti  rese  del  dì. 

Or  giurato  ad  appendere  il  voto 
Già  festivo  il  pio  tempio  t'  aspetta 
Ivi  accolta  la  Greggia  diletta 
D' inni  F  aure  suonare  già  fé'. 

Ah  gioisci ,  pio  gregge  ,  e  si  partano 
Da  te  alfin  sopra  rapidi  vanni 
I  sofferti  timori  3  e  gli  affanni  ? 
Che  pio  1  cielo  ti  rese  il  pastor. 
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XII. 
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EPISTOLA. 
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JLjelio  3   il   cui    franco    plettro 
Tien    sulle    rime    scettro  , 
Tu    che  '1    pensiero    impavido 
D'  idee    sublimi    gravido 
Spargi    di    mille  ,    e    mille 
Poetiche    faville  , 
O    caro    amico    ascolta 
Quello   cui    vena    incolta 
Mi   fa    scorrer    sincero 
Inchiostro    passeggiero 
Sulle    notturne    carte 
Spoglie  ,    ed   ignude    d'  arte. 

Giammai    tu   l'acre    ingegno 
Piegasti   a   miglior    segno  5 
Che   quando    i   tersi    fogli 
D' ogni   menzogna    spogli 
Di   Nerina    coi   fasti 
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Scrhtor   aureo    segnasti. 
Non    per   cagion    più   bella 
De'  numi  la   favella  , 
Che    sì    soave    sgorga, 
II   gran    Cigno    di    Sorga 
Innamorato   un   dì 
D'  ascrei    fiori    abbellì  5 
Ne    dell*  E'usin   gelato 
L*  esule   sventurato 
Per    cagion    più    fatale 
Provò    d'  amor   lo    strale  ; 
Ne   per   più   vaga    scrisse 
Ragion    d'  acerbe    risse 
Al    domo    Frigio  .imperò 
L'  inimitato    Omero. 
Ma    perchè    errasti    mai 
Di    mal    sognati    guai 
Per    gli    effetti    terribili 
Riposti    in    fra    i    possibili  3 
Rendendo    d'  essi    reo 
li    linguaggio    febèo  ? 
Su    dì    futuri    il    cielo 
Stese    profondo    velo  y 
E    invan    di    nostra    morte 
Interroghiam    la    sorte. 
La    tua    filosofìa 

Sì   pavida  ,    e    restìa 


Or 
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Or    dunque  5    amico ,    arresta. 
Rimembranza    è    molesta  3 
Che    breve  ?    e    picciol    male 
Tarpar    mai    possa    P  ale 
Di    preziosa    vita 
Freschissima    fiorita  5 
Colpa    è    di    Vate    austèro  , 
S7  egro    fantasma    nero 
Turba    il    seren    vivace 
Di    pupilla    loquace. 
Sul   vertice    diviso 
Io    d' Elicona    assiso 
Là  ?    dove    in    breve    sponda 
Scorre    fatidic'  onda 
Fuor    dal    pegàseo    calcio 
La    mite    cetra    intralcio 
Di    mirto  3    e    ciprie    rose. 
Oh    quali    arcane    cose 
Più    eh'  ai    bronzi  3    ed    ai    marmi 
Affidar    voglio    ai    carmi 
Sui    tepidetti    avorj 
Sui    purpurei    colori  3 
Sulle    luci    vivissime  , 
Sulle    chiome    nerissime 
Della    bella    Nerina  ! 
La    beltà    pellegrina 
Tu    celebrasti  3    amicò 

*9 
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In    dotto    stil.  pudico  , 
Che    il    ben    chiomato    Dio 
Di    Cirra    a    le    dettò  : 
De'  tuoi    be'  carmi    anch'  io 
Eco    fedel    sarò. 
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XIII. 
PSICHE. 


G 


on    furtivo    incerto    piede 
Penetrato    ne    la    stanza  ? 
'Ve    dovea   la   dubbia    fede 
De    la    sposa    cimentar  P 

Tranquillissima    quiete 

Di    sopor    soave    in    preda 
Tra    le    mute    ombre    secrele 
Vi    godea    già    sposo    Amor. 

Da    silenzio    circondato  , 
E    da    cieca    notte    intorno 
Il    bel    fianco    avea   posato 
Su    la    sponda    maritai  3 

E    nel    cupido    pensiere 

Cento    larve  5    e    sogni    intanto 
Con    più    forme    lusinghiere 
Prevenivano    il    piacer. 

Ma    inquieta  ?    curiosa 
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La    vivace  "9    e    bella    Psiche 
Sta   in    agguato  ,   e    non   riposa 
Stimolata    dal    desir. 

Teme    è    ver    d'Amor   lo    sdegno j 
E  '1    divieto    la    trattiene  ; 
Ma   alfìn    rompe    ogni    ritegno 
Smania    cieca    di    veder. 

Risoluta    sorge  ;    il    petto 
Inondavan   F  auree    chiome  , 
E   gli   eburnei    fianchi    schietto 
Adombrava    avvolto    lin. 

Su    F  estreme    agili    dita 

Sospendendo    il    dubbio    passò 
Mezzo    timida  9    ed    ardita 
S*  avvicina    al    cheto    Arcier. 

Una    man    tenèa    sospesa 
La  lucerna   luminosa  , 
L'  altra    schermo    fèa    a   V  offesa 
Del    vivace    scintillar. 

Lo    splendor   sopra   le    intatte 
Dormigliose    membra    accolto 
Qual    scopri    fianco    di    latte  , 
E    di   latte    qual   bel   sen  ! 

Gli    pendevano    oziose 
Dai    nevosi   òmeri   V  ale  ? 
E    le   luci   erano    ascose 
Da    T  aperta   opposta    man. 
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Di    stupor   menir'  ella   piena 

Bee    cogli    occhi   il   caro    oggetto  5 
E    fiatando    appena  ,    appena 
Strozza    in    sen   fino    il   respir  3 

Scoppiettando   infido    il    lume 
Cocentissima    scintilla 
Su   le    membra  3    e    su    le    piume 
Del   dormiente    Dio    schizzò. 

Ei    riscossosi    improvviso 

Dal  dolor  punto  ,  e  dal  foco 
Coi  svolazzi  a  Psiche  in  viso 
Spense  il   lume  5    e   rovesciò. 

E    pel    nero    aere    tacente 
Disdegnato    via    volando , 
La    sua    sposa   invan    dolente 
In   eterno    abbandonò 

Deh   frenate  ?    o    Spose  ^    alquanto 
Il    curioso    incauto    sguardo  : 
Come    spesso   nuoce  D   e    quanto 
Femminil   curiosità  ! 
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XIV. 
/      CICLOPI. 

V^/uAL    mai   furor    ti    piese  , 
Qual    onta    il    cuor    t'  accese  3 
O    di    Trinacria    altero 
Fabro  ,    che    V  antro    nero 
Coi    spessi    colpi    stanchi  5 
E    d'  Ischia    i    duri   fianchi 
Fai   nudo    risuonar  ? 

Qual   mai    t'  assale    sdegno  5 
Che    fuor    del    cupo    regno , 
E    da    le    aduste   incudi 
Scacci    i    Ciclopi    ignudi  ? 
Cui    queste    liete    piagge 
Disagio  0    e    fame    tragge 
Or    tutti    ad    infestar  ? 

Neri    T  irsuto    fronte  ? 

Cui   non    lavò    mai    fonte  0 
E    scalzi   il   duro   piede  , 
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Cui    sasso  5    o   gel   non    fiede  , 
Tutto   1'  intero    giorno 
Vanno    gridando    intorno 
L'  orecchie    ad   intronar. 

Che  ?    forse    Citerèa 
Candida    eburna    Dea 
D' allori    onusto  3    e    spoglie 
Dal    seno    ancor   ti    toglie 
Il   fiero    drudo    Marte  5 
L'  antica    onta    con    arte 
Tentando    rinnovar  ? 

O    pur    nel    gran    consesso 
De'  Numi  ,    ove    tu    presso 
Siedi    al   fraterno    seggio  5 
Destò    riso  5    e    dileggio 
Sul    piede    zoppo  5    e    corto  5 
O    sopra    il    vecchio    torto 
Mercurio    schernitor  ? 

Tu    a    quel    maligno    audace  , 
Che    i    tuoi    rossor    non    tace  5 
Del    gran    martello    avventa 
Il   pondo  ,    e    lo    spaventa  $ 
O    pur    lo    chiudi    teco 
Entro    il   fumante    speco  -, 
E    quivi    il    fa    sudar. 

Ed    a    Gradivo    tendi 

La    sottil   rete  3   e  il   prendi 
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Di   nuovo    entro  la    trama- 
Poi    vendicato    chiama 
De'  rei   Ciclopi    il    gregge 
Sotto   la   dura   legge 
Ne   1'  antro   bruno   alfa*. 
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XV. 

IL  RITRATTO,  E  L' ORIGINALE. 


K 


on   io   con    occhio    fervido 
Ammirator    del   bello 
Vidi   le    prove    celebri 
De   TApellèo    pennello  0 

Quando    con    tocchi    rapidi 
Rendea   le   tele    vive , 
Quasi    animando    i    palpiti 
De    le    bellezze    Argive. 

Forse    eh'  egli    di    Pericle 
Pinse    la    dotta    amante  , 
E    spirar    feQ   le    grazie 
Sovra   F  Achèo    sembiante. 

Per    mano    tal   la    Grecia 
Forse    ammirò    V  aspetto 
Che    rese    il    popol    d'  Attica. 
A    vezzi    suoi    soggetto  5 

Ma    veggio    or    ben    femminea 
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Destra    con    gesso    induslre 
Render    il    tocco    gallico 
Al    par    dei    greci    illustre. 

Veggio    seconda    Aspasia 
Spirar    dal    greco    volto 
Tutto    il    favor    di    Tenere 
Entro    a    bei    lumi    accolto  : 

Che    non    minor    di    Pallade 
Beltà  3    e    sapere    accoppia  , 
E    F  effetto    mirabile 
D'  ambo    cosi    raddoppia. 

Nero    in    annelli    penduli 
Del    volto    in    sul    confine  5 
E    sopra    il    collo    eburneo 
Crespo    discende    il    crine. 

Ombreggia    un    velo    tumido 
Del    sen    le    nevi    intatte  5 
La    breve    gota    minia 
Tinta    di    rosa  3    e    latte. 

Gentil    sorriso  ,    e    facile 
Siede    sul    culto    labro  , 
E    svela    i    denti    candidi 
Misti    a    natio    cinabro. 

Tale    al   promesso    talamo 
Deìdamìa    discese  $ 
Tal    dalle    spume    apertesi 
Ciprigna    un   giorno    ascese. 


299 
Ma    il    dotto    ingegno  3    e    P  anima 

Del    corpo    ancor    più.    bella  -p 

Ma    il    sai    nativo  ,    ed    attico 

De    la    gentil    favella  ; 
Ma    il    generoso    spirito  ., 

Che    le    beli'  Arti    ammira , 

Ma    il    sempre    desto    genio 

Atto    a    trattar    la    lira  P 
Sì    che  5    o    le    Brun  3    dipingere 

Tenta    il    pennello    invano  3 

Ne    benché    dotta  ,    e    celere 

Tanto    mai    può    la    mano. 
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XVI. 

LISETTA    CAPRICCIOSA. 


D 


i  5    Amor  ,    la    tua    fiaccola  ; 
Disse    Lisetta    un    dì.   • 
Ed    il    cantor    Elpènore 
Con    quella    arse  ,    e    ferì. 

A    fomentar    F  incendio 
Or  D    Ninfa  5    tocca    a    te  ; 
Dissele    Amore  5    e    i    lucidi 
Suoi    vanni    a    quella    die  $ 

Onde    con    pronto    fomite  3 
E    con    soffio    gentil 
Tenesse    acceso    e    vivido 
li    foco    ancora    esìl. 

Ma    troppo    tenue    e   languida 
La    fiamma    a    lei    sembrò  $ 
Sì    che    amator    sì    placido 
Altiera    disprezzò. 

E   da    capriccj    fervidi 


3o 


Già    prevenuta    il    cor 
Lasciò    languir    immemore 
1/  a    pena    desto    ardor. 

Sì    che    tranquillo    e    placido 
Il    pastorel    tornò  0 
E    a    torto    il    nume    aligero 
Lisetta    condannò  : 

Ch*  ei    le    rispose  :    rapido 
L'  affetto    non    sarà 
S'  alta    cagion    di    vivere 
Da    te    prima    non   ha. 

Amor    da    stima    nascere 
In    gentil    alma    suol  £ 
Ne    stima    può    far    crescere 
Un   gesto  7   un    detto    sol. 
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XVII. 
L  A      FELICITA'. 

Pulce  est  desipere.    Hor. 
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F 


ors   e    un    ente    immaginano 
Il    contento    de    Mortali  ? 
Non    mi    par  $    perchè    verissimi 
Sono    i    beni ,    al    par    ÓV  mali. 
Cos'  è    dunque  3    e    dove    sta 
La    mortai    Felicità  ? 

Fors'  alberga    nel    vestibolo 
jy  alte    Regie  ,    o    ne'  palagi  ? 
Sotto    vesti  5    e    volte    splendide 
Si   nodrisce    d'  auro  a    ed    agi  ? 
O    s'  asside    a   lauta    mensa 
Dove    il    nettar    si    dispensa  ? 

No  ;    che    assise    e    irremovibili 
Se    ne    stan    su   V  ampie    soglie 
Con   flagelli  ,    e    ceffi    orribili 
Mille    furie  ,    e    mille    doglie  5 
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Che    allontanali    dai    gran    tetti 
L'  aurea    pace  ,    ed    i    diletti. 

Forse    ha    stanza,  nel   tugurio 
Su   la   paglia  >    e    fra  '1    letame  7 
Dove    ignuda   la   Miseria 
A    le    prese    è    con   la   fame  *y 
Con   le    labbra    sitibonde  > 
E  con  membra  scarne,  e  immonde? 

No  ;    che    fermo    domicilio 
Ivi    tiene    a    tutte    Y  ore 
Con    afflitte    luci    e   turgide 
Il   Bisogno  ,   ed    il    Dolore  , 
Ed    avvolto    in    nero    manto 
Vi    va    errando    attorno    il    piatito. 

L'  ignorante  ,    e  '1    dotto    vantano 
Di    tenerla    per   la    briglia  : 
Ma    del    vanto    temerario 
La    volgar    voce    bisbiglia  ; 
Che    ignoranza ,   e    gran    dottrina 
Con    pazzìa    spesso    confina. 

La    cercai    del    morbid'  ozio 

Fra    gli    allievi  ,    ed    i    seguaci  } 
De    gli    amanti    or   lieti ,    or    miseri 
Fra   i   piacer    scarsi  5    e    fugaci  ; 
De   F  avaro    sozzo  5    e    arcigno 
Nei   gran   censi  ,   e    ne    lo    scrigno. 

Dimandai   la    turba   improvida 
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Di    zitelle  ,    e    di    fanciulli  • 
Mi    meschiai   fra   lor,    che    venere 
Han    per   scopo  ,    ed   i    trastulli  5 
E   fra    quei  >    che    in    allegria 
Menan    vita    a    Y  osteria. 

Visitai    que'  pazzi    serii 
Divorati    da    la    boria  , 
Che  il  comando  hanno  per  idolo  , 
E    son    schiavi    de    la   gloria  , 
E    color  5    che    sono    intesi 
Ad    invàdere    paesi 

Ma    d*  un    ben    completo   e  stabile 
Io    non    vidi    che    le    orme. 
Ben    la    noja    trovai    ospite 
Di  piacer   sotto    le  forme  5 
E    per    quanto    fess'  indagine 
Non  trovai  che  la  sua  immagine. 

Molte    strade    si    tentarono 
Onde    viver    più    felici. 
Si    vergaron    leggi    e    codici  ? 
Si    annodare    i    sessi    amici  0 
E    a   formar    le    menti    tenere 
Si    provò    de    Fuman    genere. 

Città    e    borghi    si    fondarono  3 
Si    trovaron   usi    e   riti  5 
Si   volò    sul   mar ,   per  Y  etere  0 
Si   scoprirò   estranei   liti  > 
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E    con   gloria  3    e    con   tesori 
Si    cercò    far    paghi   i    cuori. 

Fu    inventata    la    Politica  • 
Si    son    fatti    usi    e    sistemi  5 
Per    star   bene    insieme    unironsi 
I    contrarj  ,    e    fin    gli    estremi  ! 
Ma    qual    mai    di   tante    imprese 
L' uom  felice    un   po'  più   rese  ? 

Non    v'  ha    rosa    senz'  aculeo  , 
Non    v1  ha    stato    senza   pene. 
Sicché   ognun   la   soma    labile 
De    la    vita   mal    sostiene  ? 
E    nessun    fino    a   la    morte 
E'    contento    di    sua    sorte. 

Dunque    forza    è    di    conchiudere 
Che   un    piacer   non    misto    mai  5 
Fra    cotanti    mali    fisici  , 
Ne    di    doglie    né    di    guai 
Egli   è   il   circolo   quadrato  , 
Ed   il    lapis    mai    trovato. 

Cos'  è  ben  dunque  ?  E'  un  tal  essere 
Cui  la  mente  da  se  crea. 
Come  pur  parto  fantastico 
La  Fortuna  è  de  Y  idea 
E  ciascun  lo  finge  e  trova  y 
Dove  più  gli  pare  e  giova. 

Certo  F  uomo  è  'l  solo  artefice 

SO 
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A  se  ognor  del  suo  conlento. 
E'  felice  o  ricco  ,  o  povero 
Se  così  gli  dà  talento  ; 
E'  felice  in  mezz'  al  male 
Se  gli  sembra  d'  esser  tale. 

Può  felice  essere  il  savio 
Ne    la    sua   filosofìa. 
Esser  può  felice  e  placido 
Anche  il  pazzo  in  sua  follìa  5 
E  un  bifolco  esser  beato 
Quant'  un  grande  e  fortunato. 

Ma  felici  al  par  del  Punico 
General  che  varcò  l'Alpe; 
Ed  al  par  d'  Alcide  ,  e  Teseo 
Veleggiami  oltre  di  Calpe , 
E  non  men  del  Genovese  , 
Che  scoprì  sì  gran  paese. 

Non  è  ver  dunque  che  diasi 
Vero  ben  ne  vero  male. 
Male  e  ben  qualità  prendono 
Dal  pensier  che  in  noi  prevale  5 
Ed  i  nostri  affetti  sono 
Il  destin  maligno  9  o  buono. 

Ma  in  tal  guisa  errar  Y  uom  dubbio 
Dovrà  ognor  fra  l'incertezza? 
No  ;  che  norma  unica  e  stabile 
A  lui  porge  la  Saviezza. 


Dunque  udiam  ciò  eh'  essa  dice 
A  chi  brama  esser  felice. 

E'  felice  chi  può  aggiungere 
Sano  corpo  ad  alma  forte  : 
Che  sopporta  le  disgrazie  3 
Che  timor  non  ha  di  morte  ; 
Che  da  vile  non  ammira  , 
E  da  bruto  non  s' adira. 

Che  le  grand'  imprese  ed  utili 
Antepone  a  ozióso  letto  , 
A  palagi ,  a  mense  splendide  ? 
E  di  Venere  al  diletto  $ 
Che  prudenza  ha  per  suo  nume 
E  Virtù  per  suo  costume. 

Che  del  suo  pago  >  ivi  limita 
I  pensieri  e  desir  suoi  $ 
Che  non  cerca  mai    sollecito 
Quel  che  debbe  avvenir  poi  ; 
Che  assistenza  ai  figli  >  e  saggio 
Prest'  ai  numi  e  culto  e  omaggio. 

D1  una   vita  dunque  placida 
Virtù  sola  apre  '1  sentiero, 
Io  F  addito  5  ognuno  intendami  ± 
INe  declini  mai  dal  vero  : 
Questa  sola  è  (  se  si  dà 
Quaggiù  mai  )  felicità. 
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XVIIL 
V  AURORA    NUZIALE. 


Orarsi   ì    papaveri 
D'  umor   letèo  , 
Fanciulla   tenera  ^ 
Lieve   Morfèo 
Dal   fronte    candido 
Ti    sollevò. 

Che    il    caccia    fulgido 
Il    primo    lampo  , 
Che    d' onde    lucide 
U  etereo    campo 
Col    dì ,    che    destasi 
Tutto    innondò. 
Solo    in    la    placida 
Notte    odoroso 
L'  aureo   Giraneo 
Or    già   ritroso 
Soavi  effluvj 
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Sparger   cessò. 

Ma    per    contrario 
Istinto   ignoto 
Onor    di    Osiride 
L'  Egizio   Loto 
Ai   raggi    tremuli 
Dischiude   i   fior. 

L*  alba    salutano 
Gli    augei    lascivi. 
Sol   fugge    stridula 
Del   giorno   i    vivi 
Raggi    la   nottola  ? 
Che    ahhorre   il    dì. 

Tu  ancor  coi  vividi 
Lumi    ora    desti 
De   F  alma    cupida 
La   gioja    attesti 
Sul   primo    nascere, 
Del   nuovo    sol. 

Sorgi  ;    le    seriche 
Auree    cortine 
Sui   vanni  lucidi 
Le   maturine 
Aure    volarono 
Pronte    a    baciar. 

Sorgi  5    te   invitano 
Mille  pensieri 
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Che    lievi  ,    ed   ìlari 

11    vacuo    jeri 

IXel    pronto    spirilo 

A    te    destò. 
Or    tu    d'  Arpòcrate 

Al    simulacro 

D'  onda    odorifera 

Spargi  lavacro 

E    voci    mormora 

Sul    muto    alter. 
Godi  ;    che    prossimo 

Fausto    è    il    momento  , 

In    cui    di    Venere 

Casta    il    contento 

Un    sogno   làbile 

INon   fìa    per    te. 
Ora    per   V  ultima 

Volta   di    bende 

Vela   F  eburneo 

Fianco  5    e    difende 

Con    la    virginea 

Fascia    il    pudor. 
Questa    del    talamo 

Da   T  alta  sponda 

Oggi   la    bibula 

Sera    gioconda 

Trofèo    di    Cipride 
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Pender    vedrà. 
E    questa    rosea 

Alba   umorosa  7 

Che    ammiri    spargere 

Sopra   la    rosa 

Le   accese  ,   e   splendide 

Tinte    del   ciel  , 
Te   su  le    morbide 

Piume    sopita 

Corona  ,    e   vittima 

Di    pugna  ardita 

Col  lume   pallido 

Sorprenderà. 
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LA      PROTESTA. 


X  e    da   le   rime    Saffiche 

Non    mai    tentata    in    vano  ? 

Te    ancor   riprende  ?    o    celerà  > 

La    disusata   mano  : 
Che    non    mollezza    o    tedio 

Già   del   Pegàseo    calcio 

Pender   ti   fece    mutola 

Arnese   vii    da    un    salcio  $ 
Ma    di    fortuna   istabile 

Il   favor    passaggiero  , 

D'  onda  ,    che    il   vento   susciti  , 

Più   mobile    e   leggiero. 
Dunque  ,    o    trascorsa    tornami 

Serie    di    tempi   in   mente  , 

E    la    canuta    istoria 

Mi    parli    ora   presente. 
Di   non   credute   favole 
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Fama   già   viva  un   giorno , 
Su    questi    avanzi    squallidi 
Risorgimi    or    d'  intorno. 

Semisepulte   lapidi  , 

Macerie    ampie    di    sassi  3 
Su    cui   la    Greca    gloria 
Dimentica    ornai    stassi  5 

A    voi    su   F  ali    fervide 
Di    carmi    aura    animosa 
Vola  5    e    ne    T  ermo    ospizio 
Il   piede    ospite    posa. 

Qui    su   gli    avanzi    assisasi 
Di    lunga    etate    ingorda  , 
Di    tante    anime    celebri 
I    fasti    a    se    ricorda. 

Ma    come    al    pletro    eburneo 
Tentar   le    rauche    corde  ? 
E    a   qual    suggeito   V  ùmile 
Alzar    suono    discorde  ? 

Dovrei    forse    del    Tèssalo 
Cantar    gì'  infermi    amori  3 

0  del    guerriero    d'  Itaca 

1  celebrati    errori  ? 
Dovrei    di    Troja   ed    Ilio 

Cantar   le    svelte    porte  v 

E    del    fìgliuol   d' Andromaca 

La   detestata   morte  ? 
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Giurai  ,  poi   che    sorpresero 
I    freddi    pensier    mici 

I  carmi    inimitabili 

Dei   gran   Cantori    Achei  j 
Che    penderebbe    tacito 
Del   Dio    canoro    a    sdegno 
Su    F  Ippocrenio    margina 

II  musico   mio   legno. 
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v^/uei    gelsomini 
Che    candidissimi 
Sui    lunghi    crini: 
D'  oro    finissimi  5 
Nice  ,    ti    stan  5 

E    quel    cinabro , 
Di    rosa    vergine , 
Che    al    tuo    bel   labro 
Simile    specchiasi 
Nel    latteo    sen  5 

Quale    odorosa 
Aura    diffondono , 
Che    ruggiadosa 
Gli    spechi    penetra 
Fin    del    pensier  ! 

Odor    gentile  ! 
Odor   soavissimo 
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Figlio    d'  aprile  i 

La    mente  ,   e  Y  animo 

Desti    al    furor. 
Glie    sento    mai  ? 

Quale    mi    susciti 

Dei    dolci    rai 

Di    Nice    acerrimo 

Pronto    desir  ? 
Tutte    per   Y  ossa 

Mi    sento    scorrere 

Ignota    scossa  , 

E    un    dolce    fremito 

M'  assale    il    cor. 
Oh    quanto    or   bella 

Mi    sembri  ?    e    amabile 

Mia   viva    stella  ! 

Oh    quanto    il    languido 

Può   volto   in   me  ! 


XXL 
ii    A       PESCA 
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ove    fra    colli    ombriferi 
Fimon    pescoso    stagna  , 
E    con    la   piena   fertile 
Le    glebe    algose   bagna  y 

D'  onde    la    Deba   limpida 
Esce  ,   e    per    dritta    via 
Al    Bachigliene    torbido 
Scarso    tributo    invia  , 

Forse    il   rammenti  ,    e    tornano 
Con    senso    passaggiero 
Cosi   innocenti    immagini  5 
Nekina  5    al    tuo    pensiero  , 

Teco    su    prore    rustiche 
Già    stuol   gentile    e    lieto 
Fendèo   con   lento    rèmige 
L'  opaco   stagno   e    cheto  ; 

E    col  favor   di   placide 
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Giorno  ,    e    dell'  aura    fresea 
Tese    le    acquose    insidie 
De   F  Operosa   pesca, 

Àllor   mirasti    scendere 
I    montanari    a    mille 
Da    quei    che    il    Iago    cingono 
Boschi  ,    e    romite    ville. 

Lo    veggio    ancor  :    in    ordine 
Lo    stuol    su    F  onda    avanza  3 
E    la   profonda  ,    ed    umida 
Turba   de'  pesci    stanza. 

Ve'   là    da   lombi    emergere 
Folla    di    ninfe    stanca 
Che    il   lin    ne'  gorghi    macero 
Con    molli    palme    imbianca. 

Qua    di    barchetta    mobile 
Stassi    su    F  orlo    estremo 
Vate  ,    che    audace    incurvasi 
Sul   mal    domato    remo. 

Ei    dal   tenace   margine 
Mentre    la    prora    spicca 
Cade  ,  '1  pie  mondo ,    ed   agile 
Ne  T  alta    gora    ficca. 

Altrove    il   leggier    severo 
Sovra    de    V  acqua    ondeggia 
E    dentro    a    curvo    spazio 
Chiude    la    muta    greggia. 
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Bello    il    veder    con   pendala 

Rete    dal    piombo    tesa 

Fin    la    squammosa  ,   e  lubrica 

Turba    fra   lacci    presa  ! 
Ma    sotto    a    ciglion  squallido 

Mira    valletta    mesta  , 

Che    di    dorati    grappoli 

Esca    gentil    t'  appresta. 
Quivi    da    ruota   ferrea 

Tratta    con   lento    corso 

Giungi    di  balza    ripida 

Per    F  incavato    dorso. 
E    presso   inculto    ospizio 

Lauta   mensa   t'  accoglie 

Sotto    lo    strame,  e  i  limiti 

Di    rusticane    soglie. 
D'  eletti    cibi    copia 

Destò    la   gioja  v   e  '1    riso  3 

E    commensal  letizia 

Brillò    sovra    ogni    viso. 
De'  rematori    Y  e  mule 

Gare  5    e  '1    destato    scorno 

Empir    di   gaudio  .,    ed    ùluli 

Il   placido    ritorno. 
Ma  perchè    lai    memorie 

Ora    importuno   io    desto? 

E    con   oggetti   effìmeri 


320 

I  Voti   tuoi    funesto  ? 

Ah   non   è  ,   o    saggia    Vergine  7 
Da    voti    tuoi    lontana  , 
Non    è    dal    tuo    proposito 
La    vaga    idea    profana. 

Nel    lago  5    e    suoi    pericoli 
Scorgi    del    mondo   i    danni  , 
Scorgi    ne'  pesci    gli   uomini , 
E    de    T  error    gì'  inganni. 

Vedi    che    occulto    laccio 
A    la    virtù    tradita 
Tende    per   tutto    il    vizio , 
Che    al   male    adesca  ,    e    invita  : 

Che    dagli    aguati    miseri 
Solo   si    salva   illeso 
Chi    cerca    aver  ricovero 
In   colle   ermo    e    scosceso  : 

Che    sol    di    solitaria 
Muta    quiete    in    seno 
Puro    si    spira  3    e   libero 

II  dolce    aere    sereno. 


Fine 
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